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Pierluigi Consorti 
(presidente dell’Adec - Associazione dei docenti universitari della disciplina 

giuridica del fenomeno religioso) 

 
 

Conoscere per deliberare. 

Riflessioni sulla formazione giuridica * 
 
 
SOMMARIO: 1. Premessa - 2. Breve storia delle riforme universitarie a) fino al 
2000 - 3. b) dal 2000 a oggi - 4. Il piano degli studi giuridici e l’accesso alle 
“professioni classiche” - 5. Proposte di revisione della tabella attuale. a) il contesto 
generale e particolare - 6. b) i punti salienti. 

 
 
1 - Premessa  
 
Alla fine dell’anno appena trascorso ha ripreso avvio il dibattito sulla 
riforma della tabella ministeriale della classe di laurea magistrale a ciclo 
unico in giurisprudenza istituita nel 2005 e tuttora vigente. Il motivo 
contingente è stato offerto dalla “manutenzione ordinaria” avviata dal 
Consiglio universitario nazionale in merito alla revisione delle lauree 
triennali. In termini formali, questa necessità non coinvolge 
necessariamente anche la laurea magistrale in giurisprudenza, che per le 
ragioni di seguito illustrate, costituisce un po’ un unicum rispetto 
all’offerta formativa complessiva. Tuttavia, l’occasione è apparsa preziosa 
per tornare a riflettere sulla formazione giuridica, che nel complesso 
mostra diversi segni di inadeguatezza rispetto agli attuali sbocchi 
professionali e quindi alla concreta domanda formativa che sale dalla 
realtà sociale.  

Il tema specifico si colloca in un quadro generale che coinvolge da 
sempre la funzione stessa della formazione universitaria, che appare quasi 
incastrata in un’apparentemente ineludibile alternativa fra funzione 
culturale e preparazione professionale. Questa bipartizione si riflette sulla 
formazione giuridica in termini specifici, che grossolanamente fanno 
coincidere la preparazione dei laureati e delle laureate in giurisprudenza 
quasi unicamente riferito all’inserimento nelle professioni forensi. In 
realtà, i dati statistici evidenziano che quest’area assorbe una parte 
assolutamente minoritaria dei laureati e delle laureate in giurisprudenza 
(inferiore al 20%), anche se nella percezione sociale permane l’idea che ci si 
“iscrive a legge per fare l’avvocato”. Questa falsa consapevolezza ha 
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provocato una perdurante e progressiva caduta delle immatricolazioni ai 
Corsi di laurea magistrale in giurisprudenza, che di conseguenza ha 
impoverito anche l’accesso alle professione così dette “classiche”1, 
ponendo seriamente in discussione l’efficacia dell’impianto formativo 
attuale che, come metterò in luce più avanti, ancora segue 
un’impostazione professionalizzante che potrebbe verosimilmente essere - 
se non la causa - almeno una concausa della caduta sia delle 
immatricolazioni sia del numero di chi conclude il percorso arrivando al 
conseguimento della laurea, e conseguentemente provoca una progressiva 
sempre maggiore ignoranza del fenomeno giuridico nel tessuto sociale.  

Tali evidenze impongono di mettere mano a un ripensamento degli 
studi giuridici.  

Una loro efficace revisione richiede il coinvolgimento dei diversi 
soggetti a vario titolo interessati, fra i quali non possono mancare i 
professori universitari, che invece - almeno, nel passato - sono rimasti 
esclusi dalla definizione delle scelte che sono state effettuate, e che in 
definitiva sono riferibili alla responsabilità di piccoli gruppi che hanno poi 
fatto cadere dall’alto soluzioni non sempre ragionevoli e comunque poco 
condivise dalla comunità accademica. Siccome ritengo che questo modo di 
procedere sia a sua volta una causa della debolezza dello stato attuale, ho 
ritenuto opportuno provare a mettere in ordine qualche spunto di 
riflessione che spero possa essere utile per riprendere il filo di un discorso 
che aiuti, in tempi ragionevoli e non infinitamente lunghi, a individuare 
possibili soluzioni fondate su dati il più possibile oggettivi, che tengano 
conto dell’evoluzione sociale, degli attuali bisogni formativi, degli sbocchi 
lavorativi e del ruolo dell’università come istituzione di ricerca, oltre che 
di didattica, funzionale alla soddisfazione di bisogni sociali attuali. In altri 
termini, per cercare soluzioni efficaci applicando il metodo scientifico e 
non solo quello politico, che spesso appare più attento al solo 
bilanciamento degli interessi in gioco.  

                                                           

* Contributo non sottoposto a valutazione.  
L’Autore è Segretario generale della Casag - Conferenza delle associazioni scientifiche 

di area giuridica, oltre che professore ordinario di Diritto canonico ed ecclesiastico 
nell’Università degli Studi di Pisa, Dipartimento di Giurisprudenza. 

 

1 A. FUCCILLO, In difesa delle professioni giuridiche “classiche”: ripensiamo all’accesso, 24 

novembre 2020 (in https://www.lettera150.it/2020/11/24/in-difesa-delle-professioni-giuridiche-
classiche-ripensiamo-allaccesso/, visitato ultima volta il 28 dicembre 2020).  
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Questo mio intervento si pone in ideale continuità con quello 
pubblicato su questa Rivista nel 20162. In quel lavoro mi concentravo 
sull’insegnamento delle discipline IUS/11 nelle Università italiane, 
constatando come col tempo esse si fossero concentrate, e quasi esaurite, 
nell’ambito dei soli Corsi di laurea delle classi giuridiche. Proponevo 
quindi di individuare possibili linee di sviluppo seguendo una duplice 
strada: ossia privilegiare la ricerca utile in termini di impatto sociale, e 
trasferirla poi in insegnamenti considerati necessari per la formazione 
giuridica di base. Molti nodi accennati in quello scritto non si sono ancora 
sciolti; forse, qualche nodo è oggi ancora più intricato di ieri, dato che il 
tempo non guarisce le ferite che non si curano. Tuttavia, in questi ultimi 
anni la situazione della nostra disciplina appare significativamente 
irrobustita, e questo impone di assumerci qualche responsabilità sistemica 
più larga. 

Per scrivere questo contributo ho avuto bisogno di allargare molto 
lo studio dei dati di base. Sono partito da una ricostruzione storica che mi 
permette di anticipare una prima sensazione di carattere generale che 
emerge proprio dall’esame dei lavori più risalenti nel tempo, che si può 
sintetizzare in due questioni mai risolte. La prima tocca l’autonomia 
universitaria e l’altra la già accennata funzionalizzazione degli studi 
universitari di base, che in Italia sono intesi quasi esclusivamente come 
continuazione - anche in termini temporali - del ciclo di studi primario e 
secondario in termini di accrescimento delle capacità di inserimento nel 
mondo del lavoro.  

Il primo tema costituisce un fil rouge che attraversa la storia del 
sistema universitario italiano. Esso è stato variamente interpretato dalla 
classe politica che si è alternata al governo dello Stato dall’Unità a oggi, 
senza mai giungere a una conclusione soddisfacente. Del resto, la 
questione delle autonomie locali e istituzionali costituisce uno degli aspetti 
più controversi della nostra forma di Stato, che procede incerta fra spinte 
autonomistiche e ritorni centralistici su tutti i fronti, senza avere ancora 
raggiunto un efficace punto di sintesi (l’emergenza pandemica ha reso 
questi problemi ancora più evidenti). L’Università non costituisce 
un’eccezione; essa è la sede istituzionale della ricerca e della didattica 
avanzata, dovrebbe essere curata come fosse il cuore dello sviluppo 
sociale, e invece la politica la guarda come struttura marginale; non le 

                                                           

2 P. CONSORTI, Non c’è più religione! né diritto. E noi? Riflessioni a margine dell’indagine 

sullo stato della disciplina IUS 11 (a.a. 2016/17), in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 
Rivista telematica (https://statoechiese.it), n. 39 del 2016, pp. 1-30. 
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dedica attenzione e si limita a renderla oggetto di interventi episodici, 
settoriali e non coordinati. 

Il secondo tema attraversa come un fiume carsico l’identità stessa 
dei professori universitari di diritto, che un po’ semplicisticamente si può 
dividere in due gruppi, da un lato, chi si considera formatore di futuri 
avvocati, notai o giudici - e quindi tende a privilegiare gli elementi tecnici 
collegati a queste attività - e, da un altro lato, chi invece si propone uno 
spettro di riferimento più largo. Ovviamente, la maggioranza si colloca 
nella zona mediana posta fra i due estremi, con esiti non sempre 
convincenti sotto il profilo sistemico, tanto che si potrebbe anche dire che i 
docenti universitari troppo spesso misurano i propri obiettivi didattici su 
una platea indifferenziata di studenti, potenzialmente tutta indirizzata a 
svolgere professioni intellettuali. Un classico refrain suona più o meno così: 
“Come fa un laureato in giurisprudenza a non sapere …” quello che 
insegno io. 

Talvolta questa circostanza si riflette anche su una banale 
differenziazione fra “materie culturali” e “materie professionalizzanti”. 
Anche se non è sempre chiaro quali siano le prime e quali le altre, la 
relazione fra questi gruppi è fonte di insanabili conflitti accademici, che si 
sono acuiti con l’introduzione nel 2004 dei Crediti Formativi Universitari 
(CFU). Un’unità di misura nata per uniformare il modo di calcolare il 
carico di lavoro richiesto allo studente per conseguire il titolo di studio 
nell’ottica della promozione della mobilità internazionale. I CFU sono 
però diventati di fatto il criterio di valutazione del peso - in termini di 
importanza, reputazione, qualità e anche (inutile far finta di non saperlo) 
potere - attribuito a ciascun settore scientifico disciplinare.  

Quest’ultima classificazione - quella degli “ssd” - costituisce uno 
dei più gravi elementi di contraddizione dell’Università italiana. I settori 
scientifico disciplinari dovrebbero indicare le aree in cui si sviluppa 
l’attività di ricerca dei professori universitari. Hanno a che fare con la 
differenziazione dei campi di ricerca, perciò si riflettono direttamente sulle 
forme di reclutamento, e indirettamente anche sull’attività didattica, che 
per i professori universitari è strettamente correlata alla loro attività di 
ricerca. Com’è noto, in Italia distinguiamo 14 aree di ricerca, divise in 
ulteriori settori di specializzazione3; la sola area giuridica ne prevede ben 
ventuno. Questa frammentazione ha prodotto etichette pressoché 

                                                           

3 Per riferimenti più puntuali, cfr. R. CUBELLI, Il farsi e il disfarsi dei Settori Scientifico-
Disciplinari: storia di un'invenzione italiana, in Giornale italiano di psicologia, n. 3 del 2018, pp. 
455-482. 
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indelebili che vengono attaccate a ciascun docente universitario al 
momento del suo ingresso in ruolo, e si riflette poi sugli insegnamenti 
impartiti nei Corsi di laurea. Ne deriva che l’effettivo ingresso nei ruoli 
universitari è condizionato anche dal numero dei CFU che ciascun 
Dipartimento decide di attribuire a un determinato “ssd”. Sotto questo 
profilo, l’elemento formativo passa in secondo piano, dato che le battaglie 
che si svolgono in nome del “fabbisogno didattico” producono 
conseguenze potenzialmente letali in ordine alla sopravvivenza stessa di 
una disciplina: specialmente di quelle più specialistiche, che rischiano di 
restare sommerse da quelle generaliste.  

Siccome le scelte dipartimentali relative all’attribuzione dei CFU si 
basano sullo schema delle Tabelle ministeriali, prima ancora di ingaggiare 
la battaglia in sede locale - e torniamo così al tema dell’autonomia 
universitaria - tutti cercano di fare pressioni sul decisore politico centrale 
affinché vincoli nel modo più rigido possibile il numero minimo di CFU 
che devono essere assegnati al proprio settore.  

Sotto questo profilo emerge una contraddizione tipica - anch’essa 
direi mai risolta - del sistema universitario italiano, che “chiama in 
cattedra” persone che hanno dimostrato di aver raggiunto una 
significativa maturità scientifica nel campo della ricerca, senza però 
prevedere alcuna verifica sulla loro effettiva capacità didattica. Le lezioni 
pubbliche - preparate in 24 ore - che molti di noi hanno dovuto tenere 
davanti alla Commissione d’esame costituiscono ormai un ricordo del 
passato (con limitate eccezioni locali). In linea di massima, oggi si può 
saliere in cattedra non solo senza avere mai fatto una lezione, ma anche 
senza avere mai dovuto documentare di saperla fare. Questo dimostra 
l’esistenza di una frattura pragmatica tra l’attività di ricerca e quella 
didattica che non può non incidere sul sistema complessivo.  

Il tema a mio avviso è centrale e dovrebbe essere posto in modo 
molto accurato. Tuttavia, in questa sede non pretendo di affrontare tutti 
gli aspetti di una questione così complessa. Mi soffermerò sulle sole parti 
su cui credo di avere qualcosa da dire, limitatamente alla formazione 
giuridica.  

Innanzitutto, dichiaro subito che a mio parere questo tema non 
riguarda solo i professionisti legali, ma coinvolge l’intera società. Il 
linguaggio delle regole condiziona infatti l’intera vita sociale, e questa è 
una buona ragione per fare in modo di allargare la riflessione oltre il 
recinto dei tecnicismi legali. Oggi più di prima il giurista deve andare oltre 
il solo diritto positivo. Insegnare diritto significa suscitare la comprensione 
delle regole, promuovere un rigore logico creativo, attraverso il quale 
immaginare la creazione di norme in grado di migliorare la vita comune. 
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La formazione giuridica deve perciò favorire sintesi e senso pratico 
consegnando un metodo che promuova competenze e abilità logiche che 
mettano il giurista del futuro nella condizione di esprimere soluzioni 
innovative di gestione dei conflitti. 

Molto spesso questi obiettivi non sono presenti nemmeno alla 
sensibilità comune dei nostri studenti, molti dei quali considerano 
l’accesso alla formazione giuridica una scelta di ripiego4. C’è quindi più 
che mai bisogno di aggiornare contenuti e piani degli insegnamenti 
giuridici. 

Come ho accennato, per meglio argomentare le mie posizioni ho 
svolto un lavoro di ricostruzione storica. I lettori più colti, o quelli meno 
interessati al quadro generale e anche quelli che hanno meno tempo a 
disposizione, possono saltare a piè pari questi paragrafi e correre 
direttamente all’ultimo, dove proverò a elaborare qualche proposta 
concreta.  
 
 
2 - Breve storia delle riforme universitarie a) fino al 2000 

 
Senza andare troppo indietro nel tempo, ricordo che la prima esigenza di 
riforma della formazione giuridica si manifestò già nel 1869, quando si 
decise di abbreviare a quattro anni il percorso quinquennale stabilito dieci 
anni prima dalla legge Casati. La decisione fu presa col parere favorevole 
di nove sulle sedici Facoltà governative presenti all’epoca5, ed è curioso 

                                                           

4 Traggo questo elemento dall’esame delle “Schede uniche annuali” predisposte dal 
Corso di laurea magistrale in Giurisprudenza a Pisa, redatte com’è noto anche sulla base 
di questionari redatti dagli studenti e dalle studentesse.  

5 Cfr. A. MESSEDAGLIA, L’insegnamento della giurisprudenza nelle Università del Regno, 

in Nuova antologia, Firenze, novembre 1869 (estratto reperibile sul web, all’indirizzo 
https://books.google.it/books?hl=it&lr=&id=AanDyY8Y-n0C&oi=fnd&pg=PA3&dq=istituzione 
+della+laurea+in+giurisprudenza&ots=ItvA9gUgMv&sig=EBEGoNvvPD0mWXlxFnP3_veZre
E#v=onepage&q=istituzione%20della%20laurea%20in%20giurisprudenza&f=false, visitato 
l’ultima volta il 29 dicembre 2020). La lettura di questa Relazione offre interessanti dati di 
riferimento. Il percorso di studio venne per la prima volta adottato con la legge 13 
novembre 1859, strutturato in dieci semestri distribuiti in cinque anni. Nel 1862 vennero 
distinti due percorsi di laurea: uno giuridico in senso stretto, e l’altro politico-
amministrativo (che è alla base della successiva istituzione delle Facoltà di scienze 
politiche) per arrivare alla definizione del piano quadriennale, adottato appunto nel 1869. 
In occasione di quel dibattito si affrontò anche il mantenimento del Corso di Diritto 
canonico, che molte Facoltà - in ragione del periodo storico - volevano sopprimere (e 
qualcuna aveva di fatto già soppresso). Messedaglia - che è considerato il padre delle 
Facoltà di Scienze politiche - proponeva di considerare un’evoluzione del piano della 
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vedere che già allora uno dei problemi centrali fosse quello di evitare che 
le Facoltà di giurisprudenza fossero “concepite (come pur talvolta accade) 
al modo di una semplice scuola professionale d’avvocati e di giudici”6. 
L’impianto del 1869 ha resistito per molti anni, giungendo senza grandi 
modifiche fino alla riforma Gentile, che tra il 1933 e il 1934 rinnovò l’intero 
sistema di istruzione, attribuendo all’Università il compito di promuovere 
il “progresso della scienza” e, solo in subordine, quello di “fornire la 
cultura scientifica necessaria per l’esercizio degli uffici e delle 
professioni”7. Questa ipotesi assecondava la struttura elitaria 
dell’istruzione in genere, e di quella universitaria in particolare; 
quest’ultima era riservata a chi avesse conseguito la maturità classica e si 
avviava quindi a occupare le posizioni di maggiore rilievo nella società 
fascista.  

In questo quadro le Facoltà di giurisprudenza assunsero un posto 
di rilievo - simbolicamente, sempre il primo dell’elenco complessivo - 
conseguenza della centralità attribuita agli studi umanistici rispetto a 
quelli scientifici e professionalizzanti (questi ultimi erano impartiti presso 
“Scuole dirette a fini speciali”). La formazione universitaria era 
centralizzata e i piani di studio delle Facoltà di giurisprudenza 
rispondevano a requisiti stabiliti in tabelle allegate a Regi decreti8. Questo 

                                                                                                                                                               

materia Diritto canonico, allora diviso in tre parti: relazioni fra Stato e Chiesa, diritto 
matrimoniale e diritto beneficiario, affidando ciascuna di esse alle materie affini (Diritto 
costituzionale, diritto civile e diritto amministrativo) e lasciando libero il corso di Diritto 
ecclesiastico “facendo ad esso quella parte capitale che gli spetta, come diritto storico e 
una delle fonti del diritto odierno”. La soppressione dell’insegnamento in effetti avvenne, 
com’è noto, nel 1875, mentre la “spartizione” del programma di Diritto canonico negli 
altri insegnamenti citati da Messedaglia avvenne per gradi, a partire dal 1860, nelle 
Facoltà in cui mancava il professore di diritto canonico (cfr. F. FALCHI, La soppressione del 

corso autonomo di Diritto canonico delle Facoltà giuridiche disposta dal ministro Bonghi nel 1875, 
in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 2011).  

6 A. MESSEDAGLIA, L’insegnamento della giurisprudenza, cit., p. 14. 

7 R. D. 31 agosto 1933, n. 1592, art. 1. 

8 La tabella della laurea in giurisprudenza è stata per la prima volta regolata nel R. D. 
28 novembre 1935, n. 2044, poi nel R. D. 7 maggio 1936, n. 882, e infine nel R. D. 30 

settembre 1938, n. 1652 (quest‘ultima tabella si può vedere in https://www.normattiva.it/at 
to/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1938-10-29&atto.codiceRedazionale=038 
U1652&tipoDettaglio=originario&qId=&tabID=0.08361589224132016&title=Atto%20originari
o&bloccoAggiornamentoBreadCrumb=true, visitato l’ultima volta il 30 dicembre 2020). Esso 
è stato definitivamente abrogato nel 2008. Il “Diritto ecclesiastico” figurava come 
insegnamento fondamentale sin dal R.D. 2044 del 1935, mentre “Diritto canonico” appare 
come insegnamento complementare dal R.D. 882 del 1936. Su tali questioni si veda M. 

MIELE (a cura di), Gli insegnamenti del diritto canonico e del diritto ecclesiastico dopo l’Unità 
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sistema passò indenne il valico costituzionale e vide qualche novità solo 
dopo il 1968, quando (con la legge 11 dicembre 1969, n. 910, adottata come 
risposta alle richieste dei movimenti studenteschi) si arrivò alla così detta 
“doppia liberalizzazione”, che da un lato apriva l’accesso agli studi 
universitari ai possessori di qualsiasi diploma di maturità, e dall’altro lato 
ammetteva la personalizzazione dei piani di studio, che le singole Facoltà 
potevano adattare sulla base delle attitudini e degli interessi dei singoli 
studenti.  

Queste scelte di liberalizzazione portarono a una crescita senza 
precedenti del numero degli studenti e delle studentesse universitarie, che 
fino agli anni Novanta ha provocato anche un aumento delle sedi degli 
atenei pubblici e delle università private, oltre alla nascita delle prime 
università telematiche. L’istituzione di queste ultime, essenzialmente 
concentrate sulla sola didattica, ha anche provocato una prima frattura 
rispetto alla tradizione universitaria italiana, fondata sull’accennato 
binomio di interazione fra ricerca e didattica, ove la seconda è 
conseguenza della prima9. Molte scelte sono state determinate da ragioni 
di carattere economico - talvolta politico - prevalenti rispetto all’analisi 
vera e propria dei bisogni formativi, che sono anzi stati condizionati da 
interessi di diverso tipo; ma non posso soffermarmi su questo aspetto, ben 
trattato da altri10. 

Per l’emanazione di una legge di attuazione dello spirito 
repubblicano (art. 33 della Costituzione: “le istituzioni di alta cultura, 
università e ad accademie, hanno diritto di darsi ordinamenti autonomi 
nei limiti stabiliti dalla legge dello Stato”) bisogna attendere altri venti 
anni, quando la così detta “legge Ruberti” (9 maggio 1989, n. 168) provò 

                                                                                                                                                               

d‘Italia, il Mulino, Bologna, 2015, e ivi in particolare G. FELICIANI, Esperienze canonistiche 

nell’Università italiana del secolo XX, pp. 187-207 

9 La distinzione fra ricerca e didattica come ambiti universitari potenzialmente distinti 
si è peraltro rinvigorita negli anni più recenti anche attraverso il supporto dato alle 
istituzioni di c.d. eccellenza, che a loro volta focalizzano più sulla ricerca che sulla 

didattica: cfr. F. CORRADI, M. ROSTAN, Autonomia delle università e ricerca dell’eccellenza 

in Italia, in F. CORRADI (a cura di), Alla ricerca dell’eccellenza. Le politiche per l’eccellenza 
nell’istruzione superiore in quattro Paesi europei, Led, Milano, 2009; G. CAPANO, M. 

REGINI, M. TURRI, Salvare l’università italiana. Oltre i miti e i tabù, il Mulino, Bologna, 
2017. 

10 Su questo, cfr. S. FERLITO, Il volto beffardo del diritto. Ragione economica e giustizia, 
Mimesis, Milano-Udine, 2016. 
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finalmente ad avviare il controverso processo autonomistico del sistema 
universitario italiano11. 

Gli anni successivi si sono caratterizzati per l’inserimento nel 
dibattito generale di concetti nuovi - come efficacia, imprenditorialità, 
programmazione, flessibilità, innovazione, valutazione della qualità della 
ricerca e della didattica - attorno ai quali si sono coalizzate tanto speranze 
di cambiamento quanto forme di resistenza, quest’ultime particolarmente 
forti soprattutto da parte delle unioni scientifiche degli umanisti - e dei 
giuristi - che si sono dimostrate più critiche e conservative di altre12. Col 
senno di poi, ritengo che oggi non vi sia più alcun dubbio sulla necessità 
di affrontare una riorganizzazione del sistema nazionale della ricerca e 
dell’università in termini complessivi, tali da rendere ragione delle varie 
implicazioni sociali collegate a una efficace formazione universitaria frutto 
di una adeguata capacità di ricerca. Si tratta di questioni cardinali che 
devono essere affrontate a largo spettro, mentre in Italia sono ancora 
oggetto di interventi disorganici, spesso intrapresi per passi paralleli non 
sempre coordinati fra loro.  

L’esempio più eclatante di questa discrasia è offerto dal riordino 
dello status giuridico della docenza, oggetto del Decreto del Presidente 
della Repubblica del 1980 (n. 382), che è tuttora in parte vigente insieme a 
successive norme che rendono lo status giuridico dei professori e dei 
ricercatori universitari un perdurante rebus di difficile soluzione. Tale 
condizione si presenta come un ulteriore ostacolo per l’attivazione di 
percorsi di sostanziale efficienza del sistema universitario, che come ho già 
segnalato, condiziona l’accesso ai ruoli della docenza universitaria al 
possesso di un’abilitazione scientifica nazionale che ignora totalmente la 
funzione didattica e costringe i professori a restare dentro i confini di 
innumerevoli settori scientifici disciplinari. La messa a esaurimento del 
ruolo dei ricercatori a tempo indeterminato, sostituita da figure precarie, 
ha ulteriormente impoverito il sistema universitario di figure altrimenti 
indispensabili, di per sé diverse e ulteriori rispetto a quelle docenti. Inutile 
dire che gli attuali ricercatori a tempo determinato devono assolvere anche 
obblighi di insegnamento, che sottraggono energie alla loro attività di 
ricerca senza aiutarne la formazione quali potenziali futuri docenti. 

                                                           

11 Per una trattazione approfondita, cfr. M. VAIRA, La costruzione della riforma 

universitaria e dell’autonomia didattica. Idee, norme, pratiche, attori, Edizioni universitarie di 
lettere, economia e diritto, Milano, 2011.  

12 G. REBORA, Salvare l’Università italiana, in Sviluppo&Organizzazione, ottobre-
novembre 2017, p. 27. 
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L’interruzione del loro rapporto di lavoro - spesso dopo molti anni di 
sostanziale precariato - causa danni incalcolabili all’intero Paese, oltre che 
alle studentesse e agli studenti che sono vittime inconsapevoli di 
meccanismi di reclutamento che rispondono a criteri diversi dalla 
necessità di garantire alti livelli della qualità della docenza, e che pesano 
inevitabilmente anche sul loro processo formativo.  

La riforma Ruberti, che pure si presentava come una prima base per 
avviare finalmente il percorso di progressiva autonomia universitaria di 
cui si parlava da oltre cent’anni13, si è scontrata con la forte resistenza della 
comunità accademica, che l’accolse come un fulmine a ciel sereno. Siccome 
quest’ultima era stata esclusa dal dibattito precedente14, semplicemente 
boicottò la riforma, che si risolse in un buco nell’acqua15.  

Alcuni cambiamenti si sono tuttavia imposti, data la necessità di 
assecondare anche in ambito universitario il progetto di integrazione 
europea. Si arriva così alla legge 19 novembre 1990, n. 341, la quale - quasi 
improvvisamente - ha allineato il rilascio dei titoli universitari italiani alle 
cinque diverse tipologie proprie dei percorsi formativi degli altri Stati 
dell’Unione europea. All’unica tradizionale laurea universitaria almeno 
quadriennale, si sono così aggiunti il diploma universitario, rilasciato al 
termine di un biennio o un triennio allo scopo di “fornire agli studenti 
adeguata conoscenza di metodi e contenuti culturali e scientifici orientata 
al conseguimento del livello formativo richiesto da specifiche aree 
professionali”; il diploma di specializzazione, successivo alla laurea e di 
durata almeno biennale, “finalizzato alla formazione di specialisti in 
settori professionali determinati”; e il dottorato di ricerca, che era stato 

                                                           

13 P.S. MARCATO, Lineamenti dell'ordinamento universitario negli ultimi 150 anni, in 

Informazioni Universitarie, n. 3 del 2009 (https://www.universitastrends.info/index.php? 
view=article&catid=52%3Auniversitanotizie-n-3-2009&id=475%3Alineamenti-dellordinamento-
universitario-negli-ultimi-150-anni&format=pdf&option=com_content&Itemid=80, visitato 
l’ultima volta il 30 dicembre 2020).  

14 La scarsa partecipazione del mondo accademico ai processi di riforma è stata 
segnalata anche da N. IRTI, La formazione del giurista in C. ANGELICI (a cura di), La 

formazione del giurista. Atti del Convegno (Roma, 2 luglio 2004), Giuffrè, Milano, 2005, p. 8; 
N. PICARDI, Introduzione alla IIª edizione in N. PICARDI, R. MARTINO (a cura di), 

L’Educazione giuridica (Modelli di università e progetti di riforma), Cacucci, Bari, 2008, p. 
XLVI. 

15 Fra i tanti, cfr. G. CAPANO, La politica universitaria, il Mulino, Bologna, 1998; ID., 

L’Università in Italia, il Mulino, Bologna, 2000; C. GUARNIERI, L’autonomia incompiuta, in 

Il Mulino, n. 2 del 1992, pp. 287-296. 
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istituito dalla legge delega 21 febbraio 1980, n. 28 “quale titolo accademico 
valutabile unicamente nell'ambito della ricerca scientifica” (art. 8)16.  

Gli anni immediatamente successivi segnano un periodo molto 
complicato della vita politica italiana: in quattro anni (fra giugno 1992 e 
maggio 1996) si succedettero quattro Governi. Il clima di “mani pulite” 
non favoriva piani di riforma di lungo periodo. La questione universitaria 
venne nuovamente accantonata fino al 1996, quando il primo Governo 
Prodi cercò di avviare una stagione di riforme che contemplava anche 
l’ambito universitario. Il protagonista di questa stagione fu Luigi 
Berlinguer, che era già stato Ministro dell’Università e della ricerca 
scientifica e tecnologica nel Governo Ciampi (1993) e con Prodi lo fu di 
nuovo fino al 1998. Ruberti resse fino al 2000 anche il Ministero della 
pubblica istruzione, e in questa duplice veste provò a ripensare l’intero 
sistema dell’istruzione, da quella dell’infanzia fino a quella universitaria. 
Quest’ultimo aspetto fu curato in modo particolare da Luciano Guerzoni, 
che fu Sottosegretario all’Università e ricerca dal 1996 al 200017.  

L’idea, vincente dal punto di vista politico, fu quella di giocare 
d’anticipo e inserire alcuni elementi centrali per la riforma universitaria 
nel contesto del più largo disegno di semplificazione amministrativa 
approntato attraverso la così detta legge Bassanini (legge 15 maggio 1997, 
n. 127). Nell’ultimo articolo di quella legge (art. 17) - che si sviluppa in ben 
133 commi (dal 95 al 128) - furono gettate le basi del nuovo sistema 
provvedendo a un’ampia delegificazione del settore, che in buona parte 
cominciò così a essere regolato per mezzo di Decreti ministeriali. Senza 
entrare troppo nel dettaglio18, mi limito a ricordare il D. M. 18 dicembre 
                                                           

16 Il D.P.R. 10 marzo 1982, n. 162, considerava concorrenti a realizzare i fini 
istituzionali delle Università anche scuole dirette a fini speciali, scuole di specializzazione 
e “corsi di perfezionamento per rispondere ad esigenze culturali di approfondimento in 
determinati settori di studio o ad esigenze di aggiornamento o riqualificazione 
professionale e di educazione permanente”. 

17 Berlinguer e Guerzoni sono stati entrambi professori universitari di materie 
giuridiche, come Ortensio Zecchino, che succedette a Berlinguer come Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica fra il 1998 e il 2000 (mentre il primo, 
come anticipato, conservava la delega dell’Istruzione). Guardasigilli era Oliviero 
Diliberto, anch’egli professore universitario di diritto. 

18 Per sintetizzarli, si usa fare riferimento a un decalogo della riforma, rappresentato 
dai seguenti punti: 1. Contrattualità del rapporto studente-ateneo, per cui quest’ultimo si 
deve porre in una logica di soddisfazione delle esigenze del “cliente/studente”, al quale 
fornisce servizi formativi; 2. Diversificazione competitiva fra atenei, takle da far crescere 
anche la mobilità studentesca; 3. Pluralità dell’offerta formativa (tempo pieno, parziale, 
studenti lavoratori, formazione continua); 4. Flessibilità curriculare in base alla domanda 
formativa; 5. Flessibilità delle risorse umane, tale da superare la corrispondenza fra 
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1998 di istituzione di sei Gruppi di lavoro19, che operarono sotto la regia di 
Luciano Guerzoni, chiamati a elaborare i così detti “decreti d’area”, ossia 
l’impalcatura delle future classi di laurea20. L’istruttoria portò 
all’emanazione del D. M. 3 novembre 1999, n. 509, che dettava le 
disposizioni concernenti i criteri generali per l'ordinamento degli studi 
universitari e determinava altresì la tipologia dei titoli di studio rilasciati 
dalle università.  

Siamo al fatidico “3+2”. 
Al corso di laurea triennale - che persegue “l’obiettivo di assicurare 

allo studente un’adeguata padronanza di metodi e contenuti scientifici 
generali, nonché l’acquisizione di specifiche conoscenze professionali” - 
può seguire un corso di laurea specialistica, con “l’obiettivo di fornire allo 
studente una formazione di livello avanzato per l'esercizio di attività di 
elevata qualificazione in ambiti specifici”. Alla conclusione di quest’ultimo 
percorso si può intraprendere un ulteriore corso di specializzazione, con 
“l’obiettivo di fornire allo studente conoscenze e abilità per funzioni 
richieste nell'esercizio di particolari attività professionali” (l’istituzione dei 
corsi di specializzazione è subordinata all’emanazione di specifiche norme 
di legge o direttive dell'Unione Europea).  

Un’altra innovazione toccava il superamento del tradizionale 
concetto di annualità, che comportava un’uguaglianza di tutti gli 
insegnamenti, che - salvo qualche eccezione - si sviluppavano sempre 
lungo un’intera annualità (o multipli superiori) e finivano sempre col 

                                                                                                                                                               

docente e materia insegnata; 6. Accreditamento del titolo di studio rilasciato dalle 
Università da parte di un soggetto terzo che ne certifichi la corrispondenza a criteri 
predefiniti di qualità; 7. Utilizzo del sistema die crediti formativi universitari; 8. Principio 
del bottom-up, tale da valorizzare l’apporto che proviene dalla base dei singoli atenei per 
favorire una progressiva decentralizzazione del sistema; 9. Valutazione delle 
performance ottenute da parte di soggetti esterni; 10. Valorizzazione delle funzioni di 
governo del sistema universitario, inteso come rafforzamento delle capacità di 
conoscenza, indirizzo, coordinamento e verifica dei risultati (cfr. M. VAIRA, La 

costruzione della riforma universitaria, cit., pp. 114-5).  

19 Il testo è reperibile in http://rilievo.stereofot.it/EdileArchitettura/autonomia /dm1218.htm, 
visitato l’ultima volta il 29 dicembre 2020. 

20 Le aree in questione erano: scientifica e scientifico tecnologica; umanistica; 
ingegneria e architettura; scienze giuridiche, economiche e politico sociali; sanitaria. Il 
gruppo delle scienze giuridiche, economiche e politico sociali contava sette membri, di 
cui solo due giuristi (Francesco Durante, ordinario di diritto internazionale e Presidente 
della conferenza dei presidi delle facoltà di scienze politiche e Antonio Padoa Schioppa, 
ordinario di storia del diritto italiano all‘Università di Milano e Presidente della 
conferenza dei presidi delle facoltà di giurisprudenza); il sesto gruppo svolgeva funzioni 
di coordinamento.  
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superamento di un esame. Sulla scia delle Dichiarazioni di Sorbona del 
1998 e di Bologna del 1999, che hanno dato avvio al già menzionato 
sistema dei crediti formativi - modellati secondo lo schema ECTS 
(European Credit Transfer e Accumulation System)21 - che in breve si risolsero 
nell’introduzione di semestri (e talvolta trimestri o quadrimestri) fondati 
su un elementare calcolo aritmetico, basato sul fatto che 1 CFU equivale a 
25 ore di impegno di studio, e che per il conseguimento della laurea 
occorre acquisire 180 CFU mentre per la laurea specialistica occorrono 
ulteriori 120 CFU22.  

Come anticipato, il Decreto ministeriale 509 del 1999 istituisce 
anche (art. 4) le Classi di corsi di studio - distinti fra primo (laurea) e 
secondo livello (laurea specialistica) - lasciando alle Università la libertà di 
denominarli come meglio credono, purché siano riferibili a medesimi 
obiettivi formativi qualificanti e alle conseguenti attività formative 
indispensabili precisati all’articolo 10, primo comma, del D.M. In questo 
modo, i titoli conseguiti al termine dei corsi di studio dello stesso livello, 
appartenenti alla stessa classe, hanno identico valore legale. 

L’adozione di questo modello provoca una differenza fra 
l’ordinamento didattico di ciascun corso di laurea e laurea specialistica, che 
deve essere necessariamente conforme alle tabelle allegate al Decreto in 
parola, e il successivo regolamento didattico, che viene invece assunto dagli 
organi dei rispettivi Corsi di studio e adottato con Decreto rettorale, e che 
nel dettaglio prevede l’elenco degli insegnamenti, con l’indicazione dei 
settori scientifico-disciplinari di riferimento e della loro eventuale 
articolazione in moduli, nonché delle altre attività formative. I regolamenti 
definiscono gli obiettivi formativi specifici e attribuiscono un peso in CFU 
agli insegnamenti e alle altre attività formative, che - fermo restando il 
rapporto di 1 CFU per 25 ore di impegno di studio - si basa sull’ulteriore 
definizione del rapporto di ore di lezione per CFU attribuito a ciascuna 
attività formativa. In questo modo si ottiene un ulteriore effetto perverso, 

                                                           

21 Una legge poco precedente aveva a sua volta innovato la disciplina dei corsi di 
dottorato di ricerca (legge 3 luglio 1998, n. 210, specialmente art. 4) che le Università 
potevano attivare con propri regolamenti didattici. Restavano peraltro attivabili ulteriori 
corsi di perfezionamento scientifico e di alta formazione permanente e ricorrente, 
successivi al conseguimento della laurea o della laurea specialistica, alla conclusione dei 
quali sono rilasciati i titoli di Master universitario di primo e di secondo livello, che 
costituiscono una vera e propria novità per il sistema universitario italiano.  

22 “Come si trattasse di una catena di montaggio di una fabbrica vecchio stampo nella 
quale vengono assemblati ‘moduli’ intesi come componenti di un prodotto finale” (S. 

FERLITO, Il volto beffardo, cit., pp. 183-4). 
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che impone ai singoli docenti di svolgere un numero di ore di 
insegnamento in rapporto ai CFU indicati, senza però disporre di un 
criterio che permetta di pesare davvero l’impegno che lo studente e la 
studentessa devono profondere per acquisire le conoscenze o le abilità, e 
che continuano a essere verificati attraverso i tradizionali esami23.  

Sulla base dei criteri definiti dal D.M. n. 509 del 1999, si giunge ai 
Decreti ministeriali 4 agosto 2000 e 28 novembre 2000, che istituiscono e 
definiscono rispettivamente 42 classi di laurea e 104 classi di laurea 
specialistica. La maggiore numerosità delle seconde rispetto alle prime si 
giustifica per la vocazione specialistica e professionalizzante di queste 
ultime rispetto alle abilità di base attribuite alle prime. L’esito è tutto 
sommato ragionevole, ma contraddittorio rispetto al principio di partenza, 
che voleva rendere il percorso triennale sufficiente per l’ingresso nel 
mondo del lavoro, mentre - come dimostreranno i fatti - il sistema si è 
caratterizzato per un necessario completamento quinquennale e quindi 
per un prolungamento generalizzato dei corsi che in precedenza - salvo 
poche eccezioni - avevano una durata quadriennale. I nuovi percorsi 
formativi finiscono infatti per ripercorrere sostanzialmente la tradizionale 
logica tabellare e per lo più appaiono come un mero “spacchettamento” di 
quelli già esistenti24. Molti commentatori hanno osservato che il mondo 
universitario ha in questo modo eluso una riforma di cui non avvertiva la 
necessità25. La riforma del 3+2 fu male accolta soprattutto dall’ambiente 
giuridico, che la considerava un’inutile stravaganza26, ma va detto che essa 
                                                           

23 Il D.M. stabilisce inoltre che i regolamenti prevedano eventuali propedeuticità; 
eventuali curricula e le regole di presentazione, ove necessario, dei piani di studio 
individuali; la tipologia delle forme didattiche, anche a distanza, degli esami e delle altre 
verifiche del profitto degli studenti; le disposizioni sugli eventuali obblighi di frequenza. 
Le università devono assicurare la periodica revisione dei regolamenti didattici dei corsi 
di studio, in particolare per quanto riguarda il numero dei crediti assegnati a ogni 
insegnamento o altra attività formativa. 

24 Secondo M. VAIRA, La costruzione della riforma universitaria, cit., p. 146, questi due 
decreti mostrano un’ulteriore debolezza applicativa rispetto all’impianto definito nel 
D.M. 509/1999, dato che riassegnano centralità decisionale alle Facoltà (che poi 
diventeranno Dipartimenti) in luogo degli organi accademici centrali, e quindi tornano 
ad affidare a corpi settoriali - che non sempre sono in grado di avere visioni di sistema - 
decisioni che in effetti sono state in maggior parte assunte secondo linee di conservazione 
dell’esistente, per cui il risultato finale in termini di effettiva innovazione è molto 
deludente.. 

25 Vedi R. SIMONE, L'università dei tre tradimenti, Laterza, Roma-Bari, 1993, e la sua 
riedizione, aggiornata, del 2000.  

26 La reazione degli ambienti di giurisprudenza è ben delineata in M. VAIRA, La 
costruzione della riforma universitaria, cit., pp. 158 ss. 
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è stata alla base di non pochi processi di innovazione27, che non hanno 
però scalfito la formazione giuridica, che ha mantenuto pressoché 
inalterata l’originale struttura ottocentesca.  
 
 
3 - b) dal 2000 a oggi 

 
Quando fra giugno 2001 e maggio 2006 il governo dell’Italia passa in 
mano a Silvio Berlusconi (Berlusconi II e III) le riforme Berlinguer vennero 
immediatamente bloccate. Letizia Brichetto Arnaboldi Moratti - che in 
quegli anni fu Ministro dell’istruzione, università e ricerca - si adoperò in 
questo senso, senza tuttavia invertire veramente la rotta. Se in effetti la 
riforma scolastica non è mai entrata in vigore, quella universitaria ha 
continuato a svolgersi lungo le medesime linee individuate in precedenza, 
tanto che si può segnalare una certa continuità fino all’operato di 
Mariastella Gelmini, che fu Ministro nel Berlusconi IV fra il 2008 e il 2011, 
e che si è intestata l’ultima riforma. Se qualcuno in relazione alla politica 
scolastica ha parlato di “Morfiormini”28, riguardo alla politica 
universitaria si potrebbe coniare il vocabolo “Berzemormini”, data la 
continuità sostanziale fra le riforme “a mosaico” impostate da Berlinguer-
Guerzoni-Zecchino e quelle di Moratti-Gelmini29. Ad esempio, il Decreto 
ministeriale Moratti 22 ottobre 2004, n. 270, che ha enfaticamente 
aggiornato e sostituito il Decreto Zecchino del 1999, ha in realtà operato 
solo modeste modifiche prevalentemente formali. La laurea - che nel 
Decreto del 1999 aveva l’obiettivo di assicurare allo studente un’adeguata 
padronanza di metodi e contenuti scientifici generali, nonché 
l’acquisizione di specifiche conoscenze professionali - adesso assume 
“l’obiettivo di assicurare allo studente un’adeguata padronanza di metodi 
e contenuti scientifici generali, anche nel caso in cui sia orientato 
all’acquisizione di specifiche conoscenze professionali”. La laurea 
specialistica, che aveva “l’obiettivo di fornire allo studente una formazione 
di livello avanzato per l'esercizio di attività di elevata qualificazione in 
ambiti specifici”, ha cambiato nome ed è diventata magistrale, mantenendo 

                                                           

27 Personalmente ricordo l’opportunità che è stata offerta, ad esempio, per 
l’introduzione anche in Italia dei Peace Studies, per cui rinvio a P. CONSORTI, La pace si 

studia a Pisa, in Aggiornamenti sociali, n. 2 del 2002, pp. 161-164. 

28 G. BERTAGNA, Entra in vigore la “Morfiormini” (Moratti, Fioroni, Gelmini), in La 

Nuova secondaria, 2010, pp. 9-10. 

29 Cfr. P. FERRATINI, La riforma Berlinguer-Moratti, in Il Mulino, n. 3 del 2002, pp. 259-
269. 
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però l’identico obiettivo di “fornire allo studente una formazione di livello 
avanzato per l'esercizio di attività di elevata qualificazione in ambiti 
specifici”.  

Le cronache dell’epoca raccontano che la Ministra avesse ideato un 
nuovo percorso a Y, basato su un anno comune e la successiva “alternativa 
tra curricula diretti ad acquisire conoscenze professionali e curricula per 
l'approfondimento scientifico disciplinare”30. In sostanza, l’idea era quella 
di mantenere il percorso quinquennale, ma applicando la proprietà 
commutativa dell’addizione, per cui 5 non era più il risultato di 3+2, ma di 
1+2+2. Il risultato finale è lo stesso, e della diversità sostanziale si sono 
perse le tracce (se mai vi siano state). Com’è noto, è nell’ambito di questa 
scelta solo apparentemente innovativa che la laurea magistrale in 
giurisprudenza è diventata quinquennale a ciclo unico e la triennale in 
“Servizi giuridici” è rimasta senza biennio di completamento. In pratica, la 
formazione giuridica si è concentrata su due percorsi alternativi e non 
perfettamente comunicanti: dato che il passaggio dalla triennale alla 
quinquennale necessita di molto accorgimenti che dipendono da fattori 
anche locali.  

Prima di riprendere questo discorso, credo che sia utile ricordare 
che nel frattempo la legge 4 novembre 2005, n. 230, aveva riformato lo 
stato giuridico dei professori e ricercatori universitari e delegato al 
governo l’adozione di nuove norme relative al reclutamento, che sono 
rimaste in vigore fino all’adozione della già menzionata legge Gelmini, 
che da questo punto di vista ha completato il percorso di riforma 
portandoci finalmente all’attualità. Come ho già accennato, molte scelte 
sono state assunte solo per ragioni di risparmio economico, e si sono 
concretizzate in una progressiva diminuzione del personale docente, una 
sua massiccia precarizzazione e il contestuale aumento del carico didattico 
attribuito ai singoli professori, che è semplicemente raddoppiato, nonché 
esteso anche ai ricercatori a tempo determinato. Le politiche di 
reclutamento hanno poi di fatto comportato una significativa riduzione 
dei posti disponibili, complicando l’accesso alla carriera universitaria, che 
dal punto di vista economico e di reputazione sociale appare sempre meno 
appetibile31. Basti ricordare che il blocco degli scatti stipendiali che nel 
2010 è stato stabilito per tutti gli impiegati pubblici non contrattualizzati, è 

                                                           

30 Traggo da https://www.unina.it/-/1317804-riforma-moratti, visitato l’ultima volta il 30 
dicembre 2020. 

31 Cfr. R. BELLOFIORE, G. VERTOVA (a cura di), Ai confini della docenza. Per la critica 
dell’Università, Academia University Press, Torino, 2018  
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stato slegato dapprima per i militari e poi per i magistrati, e non è invece 
mai stato recuperato per la docenza universitaria, se non in modo affatto 
parziale e molto avanti con gli anni32. Si tratta di elementi di sistema che 
contribuiscono significativamente all’esodo dei “cervelli italiani” verso 
strutture straniere e contestualmente impoveriscono l’università italiana33, 
e che non possono essere pretermessi dalla discussione fra coloro che si 
interessano di università, ricerca e formazione, specialmente dei giovani.  
 
 
4 - Il piano degli studi giuridici e l’accesso alle “professioni classiche” 

 
Per tornare alla formazione giuridica riprendiamo il filo del percorso 
storico. Come si ricorderà, gli studi universitari di giurisprudenza sono 
stati regolati dapprima con la legge Casati del 1859, hanno subito una 
prima importante evoluzione nel 1869 e poi una riforma nel 1934. 
Abbiamo accennato al primo intervento riformatore nel 1994, che è stato 
presto soppiantato dalla riforma del 3+2 e conclusivamente 
dall’ordinamento Moratti del 2005, che è quello ancora oggi vigente.  

È utile ricordare che una proposta di riforma della tabella 
ministeriale della laurea in giurisprudenza venne avanzata a metà degli 
anni Ottanta34 e produsse un articolato dibattito di cui ci si può tuttora 
giovare, dato che - dispiace ripetermi, ma il nodo è poi questo - le linee 
centrali di riflessione sono tuttora simili poiché tutte le riforme che pure 
sono poi state realizzate, hanno mancato di prendere il toro per le corna e 
ancora ci rigiriamo nel letto discutendo di formazione culturale o 
professionale e di uniformità sostanziale della laurea giuridica contro 
aggiustamenti locali, in forza del suo valore abilitante (che non esiste, per 

                                                           

32 Cfr. I. LAGROTTA, Emergenza economica vs docenti universitari. Sui profili di 

incostituzionalità del blocco degli scatti stipendiali del personale docente dell’università, in Annali 
della facoltà di giurisprudenza di Taranto. Anno V, Cacucci, Bari, 2012, pp. 237-251. 

33 Cfr. P. ROSSI, Il Punto Organico: una storia italiana (The “Punto Organico”: an Italian 

history), in RT. A Journal on Research Policy & Evaluation, n. 3 del 2015, pp. 1-7. 

34 Il progetto, inizialmente redatto da una Commissione nominata dal collegio dei 

presidi delle Facoltà di giurisprudenza, pubblicato con una relazione introduttiva di A. 

PADOA SCHIOPPA, in Foro italiano, 1985, V, cc. 325 ss., venne ripreso e perfezionato da 
una Commissione ministeriale, presieduta da Leopoldo Elia, e poi nuovamente inviato ai 

presidi in data 18 aprile 1986 perché lo portassero a conoscenza delle Facoltà (in Foro 
italiano, 1986, V, cc. 245 ss.). Schioppa ha raccolto i suoi numerosi interventi svolti lungo 
gli anni nel volume A. PADOA SCHIOPPA, Ri-formare il giurista. Un percorso incompiuto, 
Giappichelli, Torino, 2014.  
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cui sarebbe lecito al più parlare di valore propedeutico all’iscrizione alle 
scuole di specializzazione)35. 

A metà degli anni Novanta - in forza del D.M. 11 febbraio 1994 
(ministro Umberto Colombo, Presidente del Consiglio Carlo Azeglio 
Ciampi) - la formazione giuridica si sviluppava attraverso la laurea 
quadriennale in Giurisprudenza36, 3 tipologie di Diploma universitario37, 
21 tipologie di Scuole di specializzazione38, che sono state tutte cancellate 
dalla riforma del 3+2. In relazione all’esercizio delle “professioni 
classiche”, la laurea era un titolo necessario e sufficiente per accedere al 
solo concorso per la magistratura, dato che per l’esercizio delle professioni 
di avvocato e di notaio era necessario aver svolto un tirocinio pratico 
biennale (ridotto a 18 mesi con Decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 166, 
per i notai e con la legge 31 dicembre 2012, n. 247, per gli avvocati; che 
adesso può essere iniziato anche prima del conseguimento della laurea39). 
Questo dimostra che per l’accesso alle professioni forensi la laurea da 
molti anni non è più ritenuta da sola sufficiente a completare la 
formazione di futuri avvocati e notai, che prima di affrontare l’esame di 
Stato devono acquisire ulteriori, specifiche e differenziate, conoscenze 
pratiche - che il percorso di laurea non fornisce - e specifiche conoscenze 
teoriche affidate alle Scuole di specializzazione per le professioni legali. 
Istituite presso le università allora sedi di Facoltà di giurisprudenza, in 

                                                           

35 Sul Foro italiano, 1986, presero la parola sulle proposte di riforma Mario Bretone, 
Franco Del Prete, Rodolfo Sacco, Giovanni Tarello, Giorgio Gaja, Giuseppe Pera, Andrea 
Proto Pisani, nel 1987 Vincenzo Di Cataldo, Umberto Santarelli. 

36 Ex art. 6 dell’allegato al D.M., “il corso di laurea in giurisprudenza fornisce 
adeguate conoscenze di metodo e di contenuti culturali, scientifici e professionali per la 
formazione del giurista”; esso si articola in ventisei annualità d’esame e si conclude con 
l’esame di laurea. un esame finale. Il Decreto prevede 20 diverse aree giuridiche (che sono 
alla base dei successivi settori scientifico disciplinari), 14 di queste riguardano 
insegnamenti fondamentale, per le quali deve cioè essere assicurata un’annualità 
d’insegnamento, mentre per altre due, sebbene non fondamentali, “deve essere 
obbligatoriamente attivato un insegnamento annuale”: si tratta delle aree disciplinari del 
diritto ecclesiastico e del diritto tributario. Questo Decreto ministeriale sostituisce e 
abroga la Tabella III del D.M. del 1938. 

37 Si tratta dei Diplomi universitari di consulente del lavoro, operatore giudiziario e 
operatore giuridico d'impresa. 

38 A. MONTI, I limiti della nuova laurea in giurisprudenza, in Il Mulino, n. 425 del 2006, p. 
528. 

39 Dal 2012, il diploma conseguito presso le scuole di specializzazione per le 
professioni legali è valutato ai fini del compimento del tirocinio per l'accesso alla 
professione di avvocato per il periodo di un anno. 



 

19 

Rivista telematica (https://www.statoechiese.it), fascicolo n. 16 del 2021               ISSN 1971- 8543 

forza del D.M. 21 dicembre 1999, n. 537, esse “hanno l’obiettivo formativo 
di sviluppare negli studenti l’insieme di attitudini e di competenze 
caratterizzanti la professionalità dei magistrati ordinari, degli avvocati e 
dei notai”, attraverso l’erogazione di attività formative in aree disciplinari 
comuni per il primo anno e divise in due gruppi per l’anno successivo, 
funzionali alle professioni di avvocato (indirizzo giudiziario-forense) e 
notaio (indirizzo notarile), e pertanto riferite alle materie oggetto dei 
rispettivi esami di abilitazione. 

Per maggiore completezza informativa, chiarisco che queste Scuole 
non esauriscono l’offerta formativa post lauream, dato che dal 1980 sono 
stati attivati anche i percorsi di Dottorato di ricerca, che tuttora costituisce 
il più alto livello di istruzione superiore (il terzo)40. Dal primo ciclo 
(1984/85) l’ordinamento del dottorato ha seguito varie evoluzioni41, fino a 
giungere all’assetto odierno, che mantiene il dottorato in una prevalente 
impostazione intra-accademica e quindi con scarsi riflessi in termini 
occupazionali, almeno per i dottorati dell’area giuridico-economica42. 

                                                           

40 In origine (art. 68 D.P.R. n. 382 del 1980) il titolo era rilasciato al termine di un 
periodo almeno triennale di ricerca che avesse consentito al candidato di dimostrare 
attraverso una “dissertazione scritta” di avere offerto “contributi originali alla 
conoscenza in settori uni o interdisciplinari”. Tale attività erano svolte presso Università - 
spesso esplicitamente consorziate allo scopo - che assicuravano al dottorando 
“l’approfondimento delle metodologie per la ricerca nei rispettivi settori e della 
formazione scientifica” essenzialmente attraverso lo “svolgimento di programmi di 
ricerca individuali o eccezionalmente, per la natura specifica della ricerca, in 
collaborazione eventualmente anche interdisciplinare, su tematiche prescelte dagli stessi 
interessati con l'assenso e la guida dei docenti nel settore della facoltà o dipartimento 
abilitati e, in cicli di seminari specialistici”. La legge consentiva che fossero ammessi 
all’esame, in numero contingentato, anche studiosi che non avessero partecipato ai corsi, 
purché in possesso di una laurea conseguita da un numero di anni almeno uguale alla 
durata del corso di dottorato di ricerca prescelto e ovviamente avessero prodotto una 
dissertazione scritta da sottoporre a valutazione. Ipotesi che si è verificata una sola volta: 
cfr. Gazzetta Ufficiale del 19 marzo 1987 Serie generale n. 65, p. 15. Questa possibilità è 
stata abolita in forza dell’abrogazione disposta dalla legge 3 luglio 1998, n. 210, art. 6, 
primo comma, lett. b).  

41 Si veda C. CAPPA, Il dottorato in Italia, Una storia recente, in Rivista Scuola AID, n. 1 

del 2008/2009, pp. 66-94. (disponibile presso http://rivista.scuolaiad.it/n01-200801/il-
dottorato-in-italia-una-storia-recente, visitato l’ultima volta il 1° gennaio 2021; si presti 
attenzione al fatto che l’elencazione delle fonti normative è però talvolta imprecisa); 

interessante anche S. AVVEDUTO, S. CESARATTO, M.C. BRANDI, A. STIRATI, Il 

brutto anatroccolo. Il dottorato di ricerca in Italia fra università, ricerca e mercato del lavoro, 
FrancoAngeli, Milano, 1994.  

42 Cfr. G. ARGENTIN, G. BALLARINO, S. COLOMBO, Accesso ed esiti occupazionali a 

breve del dottorato di ricerca in Italia. Un’analisi dei dati Istat e Stella, in Sociologia del lavoro, n. 
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Questi ultimi hanno nel frattempo perso la loro precisa riferibilità a uno 
specifico settore scientifico disciplinare, per cui il titolo attiene oramai a 
un’area di studio complessiva, che può anche non essere esclusivamente 
giuridica. Il dottorato di ricerca in area giuridica non ha comunque alcuna 
attinenza con la formazione professionale, che resta focalizzata nelle 
menzionate Scuole di specializzazione.  

Va ricordato che in forza delle modifiche apportate all’ordinamento 
giudiziario con la legge 30 luglio 2007, n. 111, l’accesso alla magistratura è 
ora subordinato al possesso, oltre che della laurea magistrale in 
giurisprudenza, anche del diploma di specializzazione per le professioni 
legali, a meno che non si sia in possesso di un dottorato di ricerca in 
materie giuridiche, o altri titoli professionali che non rilevano ai fini del 
nostro ragionamento43. È opportuno considerare che la stessa legge n. 111 
del 2007 istituisce la nuova figura del magistrato ordinario in tirocinio 
(MOT), ossia il vincitore di concorso che, prima di assumere le funzioni 
giudiziarie, deve svolgere un periodo di ulteriore formazione pratica e 

                                                                                                                                                               

126 del 2012, pp. 165-181; A. FERRARA, Professione vs. formazione: i dottorandi di ricerca in 

Italia, in Sociologia del diritto, n. 2 del 2015, pp. 67-91. 

43 Ad esempio, essere magistrati amministrativi e contabili; procuratori dello Stato che 
non sono incorsi in sanzioni disciplinari; dipendenti dello Stato, con qualifica dirigenziale 
o appartenenti a una delle posizioni dell'area C prevista dal vigente contratto collettivo 
nazionale di lavoro, comparto Ministeri, con almeno cinque anni di anzianità nella 
qualifica, che abbiano costituito il rapporto di lavoro a seguito di concorso per il quale era 
richiesto il possesso del diploma di laurea in giurisprudenza conseguito, salvo che non si 
tratti di seconda laurea, al termine di un corso universitario di durata non inferiore a 
quattro anni e che non sono incorsi in sanzioni disciplinari; appartenenti al personale 
universitario di ruolo docente di materie giuridiche in possesso del diploma di laurea in 
giurisprudenza che non sono incorsi in sanzioni disciplinari; dipendenti, con qualifica 
dirigenziale o appartenenti alla ex area direttiva, della pubblica amministrazione, degli 
enti pubblici a carattere nazionale e degli enti locali, che abbiano costituito il rapporto di 
lavoro a seguito di concorso per il quale era richiesto il possesso del diploma di laurea in 
giurisprudenza conseguito, salvo che non si tratti di seconda laurea, al termine di un 
corso universitario di durata non inferiore a quattro anni, con almeno cinque anni di 
anzianità nella qualifica o, comunque, nelle predette carriere e che non sono incorsi in 
sanzioni disciplinari; gli avvocati iscritti all'albo che non sono incorsi in sanzioni 
disciplinari; coloro i quali hanno svolto le funzioni dì magistrato onorario per almeno sei 
anni senza demerito, senza essere stati revocati e che non sono incorsi in sanzioni 
disciplinari; i laureati che hanno conseguito la laurea in giurisprudenza a seguito di un 
corso universitario di durata non inferiore a quattro anni, salvo che non si tratti di 
seconda laurea, e hanno conseguito il diploma di specializzazione in una disciplina 
giuridica, al termine di un , corso di studi della durata non inferiore a due anni presso le 
scuole di specializzazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 
1982, n. 162. 
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teorica di diciotto mesi44. Una parte di questa formazione è erogata dalla 
Scuola superiore della magistratura, istituita col Decreto legislativo 30 
giugno 2006, n. 26 con “competenza in via esclusiva in materia di 
aggiornamento e formazione dei magistrati” (art. 1.245).  

In termini di principio, stante la mancata abrogazione del D.P.R. 
182 del 1962, le Università, per rispondere a esigenze culturali di 
approfondimento in determinati settori di studio, o di aggiornamento o 
riqualificazione professionale e di educazione permanente, potrebbero 
tuttora istituire dei Corsi di perfezionamento anche in ambito giuridico, 
ma siccome l’attestato di frequenza - per esplicita previsione normativa - 
non è “valutabile nell’esercizio degli uffici e delle professioni o nell’ambito 
della ricerca scientifica” (art. 17), si tratta di suggestioni solo accademiche. 
Del resto, questi percorsi sono in parte stati attribuiti ai sopravvenuti 
Master universitari di primo e secondo livello, che fanno parte della 
formazione universitaria e hanno la finalità di svolgere approfondimenti 
tematici autonomamente offerti da singoli Atenei. 

Tornando adesso ai primi due cicli della formazione universitaria, 
ricordo che il D.M. 4 agosto 2000 aveva definito e disciplinato le classi di 
laurea triennale, fra cui apparivano quelle in “Scienze dei servizi giuridici” 
e “Scienze giuridiche”. La prima destinata a preparare laureati che 
sarebbero stati impiegati  
 

“presso amministrazioni ed imprese pubbliche e private e nel terzo 
settore, per le quali sia necessaria una specifica preparazione 
giuridica, con profili di - esemplificativamente - operatore 
giudiziario, operatore giuridico di impresa, nonché di consulenza del 
lavoro”,  

 

la seconda a formare laureati che avrebbero svolto “attività professionali 
in ambito giuridico-amministrativo, pubblico e privato, nelle 
amministrazioni, nelle imprese e in altri settori del sistema sociale, 
istituzionale e libero professionale”. La prima tabella ministeriale vincola 
118 CFU su 180 a specifiche attività formative collegate a tutti i settori 
scientifico disciplinari di area giuridica, con esclusione del solo IUS/11, 
che compare invece nelle classi di laurea in “Scienze dell’architettura e 

                                                           

44 Dodici per i magistrati dichiarati idonei all’esito di concorsi banditi negli anni 2014 e 
2015 e nominati con Decreto ministeriale adottato a norma dell’art. 8 del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, ex Decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito con 
modificazioni dalla L. 25 ottobre 2016, n. 197 

45 Corsivo mio, per enfatizzare l’estromissione dell’Università da questi percorsi di 
formazione.  
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dell’ingegneria edile”, “Scienze del servizio sociale”, “Scienze dei beni 
culturali”, “Tecnologie per la conservazione e il restauro dei beni 
culturali”46, oltre che fra le attività formative “affini e integrative” 
connesse alla “formazione interdisciplinare” nella classe delle “Scienze 
giuridiche”, che è stata poi soppressa.  

Il D.M. 28 novembre 2000 prevedeva poi fra le classi di laurea 
specialistica anche quella in giurisprudenza, destinata a fornire “livelli di 
conoscenza adeguati per chi intenda ricevere una formazione giuridica 
superiore, premessa indispensabile per l’avvio alle professioni legali”. 
Anche in questo caso IUS/11 figurava fra le attività formative “affini e 
integrative”, che insieme ad altri settori formavano l’ambito disciplinare 
“Istituzionale, economico, comparatistico, comunitario”47.  

A seguito del D.M. 270 del 2004, vennero ridefinite alcune classi di 
laurea (con D.M. del 16 marzo 2007) e istituite le classi di laurea magistrali 
(con altro D.M. in pari data)48 e, come s’è anticipato, col D.M. 25 novembre 
2005 venne definita la Classe di laurea magistrale a ciclo unico in 
giurisprudenza, attivata a partire dall’anno accademico 2006/2007. Credo 
sia interessante ricordare che fino a questo momento il D.M. del 1994 non 
era mai stato esplicitamente abrogato, tant’è vero che la Facoltà di 
giurisprudenza dell’Università di Roma Tor Vergata ha continuato a 
rilasciare il diploma di laurea quadriennale fino a tutto l’anno accademico 
2005/2006, in esplicita contestazione dello “spezzettamento” avvenuto col 
3+2.  

Resta da sottolineare che la tabella allegata al Decreto del 2005 
chiarisce che la nuova magistrale a ciclo unico costituisce un percorso 
“indirizzato alle competenze proprie delle professioni legali”, facendo 

                                                           

46 Questa classe di laurea è stata soppressa e sostituita con D. M. 28 dicembre 2010 
nella classe “Diagnostica per la conservazione dei beni culturali”. 

47 IUS/11 figurava poi nelle seguenti classi di laurea specialistica: “Archivistica e 
biblioteconomia”, “Conservazione e restauro del patrimonio storico-artistico”, 
“Interpretariato di conferenza”, “Relazioni internazionali”, “Scienze della politica”, 
“Scienze delle religioni”, “Storia medievale”, “Teoria e tecniche della normazione e 
dell’informazione giuridica”, “Traduzione letteraria e in traduzione tecnico-scientifica”.  

48 IUS/11 appare solo nelle classi della laurea in “Beni culturali” e in “Tecnologie per 
la conservazione e il restauro dei beni culturali” (che con D.M. del 28 dicembre 2010, e ha 
assunto la denominazione “Diagnostica per la conservazione dei beni culturali”), nonché 
nelle classi di laurea magistrale di “Archivistica e biblioteconomia”, “Relazioni 
internazionali”, “Scienza della politica” e “Scienza delle religioni” (resta quindi esclusa 
dalla classe di “Conservazione e restauro del patrimonio storico-artistico”, mentre le 
classi di “Interpretariato di conferenza”, “Storia medievale”, “Teoria e tecniche della 
normazione e dell’informazione giuridica” non sono più previste). 
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cadere l’obiettivo di fornire “adeguate conoscenze di metodo e di 
contenuti culturali, scientifici e professionali per la formazione del 
giurista”, che era invece l’obbiettivo della quadriennale. Il nuovo percorso 
si autodefinisce con la struttura a Y caldeggiata dal Ministro Moratti, ossia 
in quattro anni successivi al primo, considerato “di base”. Dal punto di 
vista della lettera formale del Decreto, questa è l’unica applicazione 
pratica della Y morattiana, ma di fatto si presenta come una laurea 
quinquennale, e sotto questo profilo costituisce un passo indietro sia 
rispetto al precedente percorso 3+2, sia alla risalente laurea quadriennale, 
dato che la nuova tabella definisce le materie oggetto di studio assegnando 
un peso minimo ai singoli settori scientifico disciplinari, vincolando così 
ben 216 CFU sui 300 complessivi e inserendo ulteriori vincoli in relazione 
alle annualità e ad alcuni settori specifici49.  

La tabella ministeriale è strutturata in funzione del perseguimento 
di alcuni obiettivi qualificanti. Ci si aspetta che i laureati apprendano la 
cultura giuridica di base, nazionale ed europea,  
 

“con tecniche e metodologie casistiche, in rapporto a tematiche utili 
alla comprensione e alla valutazione di principi o istituti del diritto 
positivo”, dopo “aver conseguito approfondimenti di conoscenze 
storiche che consentano di valutare gli istituti del diritto positivo”, 
che sappiano “produrre testi giuridici (normativi e/o negoziali e/o 
processuali) chiari, pertinenti ed efficaci in rapporto ai contesti di 
impiego, ben argomentati, anche con l’uso di strumenti informatici”, 
posseggano “capacità interpretative, di analisi casistica, di 
qualificazione giuridica (rapportando fatti a fattispecie), di 
comprensione, di rappresentazione, di valutazione e di 
consapevolezza per affrontare problemi interpretativi e applicativi 
del diritto”. Siccome “oltre ad indirizzarsi alle professioni legali e alla 
magistratura” i laureati “potranno svolgere attività ed essere 
impiegati, in riferimento a funzioni caratterizzate da elevata 
responsabilità, nei vari campi di attività sociale, socio-economica e 
politica ovvero nelle istituzioni, nelle pubbliche amministrazioni, 
nelle imprese private, nei sindacati, nel settore del diritto 
dell’informatica, nel settore del diritto comparato, internazionale e 
comunitario (giurista europeo), oltre che nelle organizzazione 
internazionali in cui le capacità di analisi, di valutazione e di 
decisione del giurista si rivelano feconde anche al di fuori delle 
conoscenze contenutistiche settoriali”,  

                                                           

49 Il testo completo della tabella si può trovare in https://www.cun.it/uploads/3545/ 
dm_25_novembre_2005magistralegiurisprudenza.pdf?v=, visitato l’ultima volta il 30 dicembre 
2020. 
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perciò si suppone che i corsi si svolgano secondo curricula che  
 

“attuano la completezza della formazione sia di base sia 
caratterizzante assumendo discipline da ciascuno dei settori 
scientifico-disciplinari di cui in tabella, e attuano la coerenza 
complessiva della formazione orientando i contenuti in rapporto agli 
obiettivi formativi della classe; al tal fine, in particolare, utilizzeranno 
le discipline previste negli ambiti di materie affini e integrative per la 
predisposizione di indirizzi e/o piani di studio coerenti per la 
formazione dei diversi settori professionali cui la laurea dà accesso; 
assicurano la coerenza a un progetto formativo che sviluppi i profili 
tecnici e metodologici idonei a contrastare la rapida obsolescenza, 
nonché a garantire una consistente fecondità, delle conoscenze e 
competenze acquisite; assicurano, per consentirne la loro 
utilizzazione nei corsi di formazione post-laurea per le professioni 
legali, mediante appositi insegnamenti caratterizzati da appropriate 
metodologie, l’acquisizione di adeguate conoscenze e 
consapevolezza: a. degli aspetti istituzionali e organizzativi degli 
ordinamenti giudiziari, b. della deontologia professionale, della 
logica e argomentazione giuridica e forense, della sociologia 
giuridica, dell’informatica giuridica, c. del linguaggio giuridico di 
almeno una lingua straniera”. 

 

Il punto più debole di questo impianto consiste nella dichiarata 
prevalenza della componente professionalizzante rispetto a quella 
formativa e culturale. Un esito che sembra essere stato verosimilmente 
condizionato dall’assenza della comunità accademica dall’iter 
preparatorio, condizionato invece dalle pressioni formulate sull’attore 
politico dagli ordini professionali degli avvocati e dei notai50, che hanno 
monopolizzato l’attenzione rispetto alle altre professionalità che 
tradizionalmente si formano nelle facoltà giuridiche, e che secondo le 
statistiche coprono la stragrande maggioranza degli sbocchi lavorativi dei 
laureati in giurisprudenza, dato che - come già accennato - appena il 20% 
di questi finisce per fare l’avvocato, il notaio e il magistrato. Credo che 
questo dato costituisca un indice di riferimento privilegiato per ragionare 
adeguatamente in merito all’aggiornamento della formazione giuridica.  

Il confronto fra il vecchio percorso quadriennale e il nuovo 
quinquennale mostra poi ulteriori incongruenze. Innanzitutto, il primo si 
sviluppava in quattro anni e chiedeva il superamento di ventuno esami 
pari a ventisei annualità, lasciando allo studente la scelta di un terzo degli 
insegnamenti da seguire (7 su 21, dato che solo 14 erano fondamentali), 

                                                           

50 A. MONTI, I limiti della nuova laurea, cit., p. 520. 
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tutti collocati sullo stesso piano. La nuova tabella opera invece un 
irrigidimento complessivo dato che vincola molti crediti formativi solo ad 
alcuni insegnamenti, determinando sproporzioni non sempre 
sufficientemente giustificate, verosimilmente dovute alla capacità di alcuni 
di far prevalere la propria voce sulle altre51. Certi settori finiscono in 
questo modo per essere privilegiati in quanto destinatari di un numero 
minimo di CFU altissimo, che talvolta deve essere ulteriormente alzato per 
uniformarlo ai multipli di 3 o 4 adottati dai regolamenti locali. Com’è stato 
opportunamente rilevato,  

 

«l’attribuzione di pesi diversi agli ambiti disciplinari, che risente della 
composizione della commissione ministeriale incaricata della 
predisposizione della tabella, si risolve in un’immotivata graduatoria 
di importanza di discipline ciascuna, invece, tradizionalmente in 
grado di fornire apporti necessari alla formazione del giurista 
moderno. Si configurano, così, discipline di I rango, quelle cioè con 
rilevanti CFU specificatamente individuati a livello nazionale, 
discipline di II rango, quelle con CFU collettivi da dividere con altri 
settori, e discipline “fuori rango”, quelle importanti ma neppure 
menzionate nella tabella: Diritto dell’economia, Diritto agrario, 
Diritto della navigazione»52. 
 

Com’è noto, in questo quadro il Diritto ecclesiastico subisce un 
arretramento di posizione rispetto alla tabella previgente, in quanto da 
area disciplinare per cui doveva essere previsto almeno un insegnamento 
annuale, diventa parte di un gruppo di settori (oltre a IUS/11, IUS/08 
Diritto costituzionale e IUS/09 Istituzioni di diritto pubblico) cui sono 
complessivamente riservati 18 CFU minimi. Come anticipato, il peso dei 
settori attraverso il numero dei CFU attribuiti in sede locale tradisce una 
logica quantitativa non sempre coerente con l’apprezzamento della qualità 
e dell’importanza formativa che dovrebbe essere riconosciuta a tutte le 

                                                           

51 Cfr. G. LUZZATTO, L’odissea nell’Università nuova, RCS, Milano, 2001, p. 21.  

52 A. MONTI, I limiti della nuova laurea, cit., p. 522. Si ricorda che a seguito di due 
diversi ricorsi amministrativi presentati rispettivamente dalle Società scientifiche degli 
agraristi e degli studiosi di diritto dell’economia, sono intervenuti due diversi Decreti 
ministeriali di modifica di quello del 2005, che in ottemperanza di quanto stabilito dai 
Tribunali amministrativi, hanno - il primo (D.M. 12 febbraio 2015) - inserito i settori 
scientifico disciplinari IUS/03 - Diritto agrario e IUS/05 - Diritto dell’economia, 
nell’ambito economico e pubblicistico delle attività caratterizzanti, e il secondo - D.M. 26 
aprile 2019 - cassato la nota 4 alla tabella medesima, che obbligava ad acquisire almeno 9 
CFU sui 15 assegnati all’ambito economico e pubblicistico “nel periodo formativo iniziale 
e almeno 5 nel settore IUS/12”. Quest’ultimo settore (Diritto tributario) a questo punto 
resta senza il peso minimo assicurato dalla Tabella 
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materie; inoltre, la predisposizione centralizzata dei CFU attraverso la 
tabella ministeriale mostra il fianco a più di una critica sostanziale, com’è 
stato dimostrato anche dall’esito di alcuni ricorsi amministrativi53. Queste 
e altre motivazioni che schematizzerò in seguito, sono alla base delle 
proposte di revisione tuttora in campo e che meritano di essere 
approfondite per raggiungere un risultato che possa migliorare e 
valorizzare la formazione dei giuristi54, e non solo della minima parte di 
coloro che hanno interesse ad accedere alle “professioni classiche”. 

Da questo punto di vista, risulta solo parzialmente efficace 
l’istituzione avvenuta con D.M. del 31 gennaio 2018, n. 77, della nuova 
classe di laurea magistrale, biennale, in Scienze giuridiche, proposta come 
continuazione ideale della laurea triennale in Scienze dei servizi giuridici, 
allo scopo di completare la formazione di coloro che non sono interessati 
alle professioni classiche. La Tabella ministeriale prevede un opportuno 
inserimento di settori ulteriori rispetto a quelli giuridici, che comunque 
sono tutti richiamati, vincolando l’acquisizione di soli 30 CFU giuridici su 
120. Per l’anno accademico 2020/21 risultano attivati 13 corsi di laurea in 
questa classe55 e non sono ancora disponibili dati complessivi, in quanto 
l’attivazione dei primi corsi è avvenuta solo nell’anno accademico 
2019/2020.  
 
 
5 - Proposte di revisione della tabella attuale. a) il contesto generale e 

particolare 
 
Rebus sic stantibus, il core della formazione giuridica completa è ancora 
costituito dalla Laurea magistrale a ciclo unico istituita nel 2005. In questi 
quindici anni sono state presentate diverse proposte di aggiornamento, 
molte delle quali per la verità concentrate più sull’assegnazione dei CFU ai 

                                                           

53 Vedi nota precedente. 

54 Prescindo in questa sede dai dati statistici sulle iscrizioni, per cui cfr. A. BANFI, Fine 

di un amore? A proposito del crollo delle iscrizioni nei corsi di giurisprudenza, in B. PASCIUTA, L. 
LOSCHIAVO (a cura di), La formazione del giurista. Contributi a una riflessione, Roma Tre 
Press, Roma, 2018, pp. 15-30. 

55 I singoli corsi presentano diverse denominazioni secondo il focus attribuito dalle 
singole Università interessate, con una certa prevalenza verso il diritto così detto 
dell’innovazione. Le Università coinvolte finora sono Bari, Bologna, Brescia, Chieti, 
Foggia, Macerata, Milano, Bocconi, Pisa, Sapienza di Roma, Luiss, Sassari e Teramo. 
IUS/11 - dalle tabelle pubblicate sul sito ministeriale, figura solo nel regolamento 
dell’Università di Pisa.  
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vari settori scientifico disciplinari che non su una verifica degli obiettivi 
formativi, e quindi degli effettivi contenuti disciplinari che sostanziano 
davvero l’etichetta attribuita ai vari settori. Ciascuno di questi aspetti 
meriterebbe un esame accurato e approfondito, che non posso certo 
svolgere. Devo necessariamente limitarmi a pochi cenni confidando nel 
fatto che possano suscitare un successivo dibattito. 

Credo comunque opportuno premettere pochi cenni di contesto. Il 
primo di carattere politico generale, che con tutte le incertezze del caso 
non può prescindere dal fatto che il governo stia spingendo verso 
procedure che rendano i diplomi di laurea direttamente titoli abilitanti per 
l’ingresso negli Ordini professionali ancora esistenti. Si tratta di una 
procedura già operativa dallo scorso anno per le professioni sanitarie - con 
un’accelerazione imposta anche dalla pandemia - e oggetto di un Disegno 
di legge governativo approvato alla unanimità dal Consiglio dei ministri 
lo scorso 19 ottobre 2020, che lo estendeva a tutte le altre professioni, con 
la sola eccezione di quelle legali. La ragione di questa esclusione è 
verosimilmente connessa al fatto che l’accesso al notariato e all’avvocatura 
è stato oggetto di un recente riordino, cui ho fatto già cenno, che si fonda 
anche sul titolo rilasciato dalle Scuole di specializzazione. Inoltre, il ruolo 
riconosciuto in questo campo ai rispettivi Consigli professionali e al 
Ministero della giustizia rende più difficoltoso l’iter amministrativo di 
applicazione di una riforma di simile portata innovativa. Si tratta di una 
difficoltà che probabilmente allontana, ma non esclude, l’ipotesi di una 
diretta funzione abilitante anche alla laurea magistrale in giurisprudenza, 
come accade in altri Stati europei e come risulta dagli obiettivi proposti nel 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, che incidono anche su questi 
aspetti. Tale eventualità certamente rafforza la vocazione 
professionalizzante di questo Corso di laurea, che però come abbiamo 
visto interessa una platea ridotta di iscritti e iscritte, lasciando quindi 
senza risposta la maggior parte degli studenti che oggi trovano asilo nel 
percorso quinquennale e che non sono attirati dai percorsi triennali già 
esistenti e dai (pochi) percorsi magistrali biennali recentemente attivati, 
che si caratterizzano a loro volta per una forte specializzazione operativa.  

Tale scenario poterebbe a mio parere a esiti catastrofici per la 
promozione della cultura giuridica italiana, che si radica in una tradizione 
che rischia di perdere le sue stesse radici, finendo per privilegiare 
un’impostazione applicativa di principi che resterebbero sconosciuti, e 
quindi formare giuristi dotati di una cassetta di attrezzi priva però del 
manuale di istruzione. L’impoverimento della cultura giuridica è sotto gli 
occhi di tutti, e un simile esito non farebbe altro che aggravare il disagio 
sociale complessivo. 
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Non bisogna peraltro trascurare gli effetti che una simile soluzione 
avrebbe nel medio periodo sul panorama degli studi giuridici, che 
resterebbero progressivamente senza riferimenti appropriati alla cultura 
storica e filosofica, e in prospettiva a tutto il più ampio retroterra culturale 
che muove anche i Colleghi che pure si dedicano all’insegnamento di 
materie con un più immediato effetto applicativo. Capisco bene che queste 
osservazioni, mosse da un professore di diritto ecclesiastico e canonico, 
possono apparire come una strenua difesa del proprio orticello, ma in 
realtà esse nascono da un più generale moto di resistenza verso una 
possibile deriva di semplificazione eccessiva della profondità della 
formazione universitaria e del suo necessario radicamento nella ricerca 
scientifica. In questo senso, il bisogno di aggiornamento sociale degli studi 
giuridici rappresenta a mio parere un compito collettivo che dovrebbe 
essere condiviso da tutti i professori universitari in nome della loro stessa 
dignità. Credo che la scelta peggiore sarebbe quella di non considerare 
l’opportunità di una riforma degli studi giuridici universitari56, affinché 
ritrovino il cuore che rischiano invece di perdere se ci si limita a inseguire 
interessi parziali57. 

Il secondo elemento di contesto riguarda lo stato dell’arte della 
reazione dell’accademia italiana verso l’acclarato insuccesso sia del 3+2 
giuridico sia degli studi formulati secondo la tabella del 2005. Sul primo 
punto ho già dato conto dell’istituzione della nuova magistrale biennale, 
proposta sia dalla Conferenza nazionale dei presidi e dei direttori di 
giurisprudenza sia dalla Conferenza delle associazioni scientifiche di area 
giuridica (Casag)58. Sul secondo punto si possono richiamare importanti 
discussioni emerse in sede scientifica59, oltre alla proposta definita ancora 
una volta presso la Conferenza nazionale dei presidi e dei direttori di 
giurisprudenza, che - per il momento, almeno - nel 2015 si è 
salomonicamente limitata a proporre un taglio lineare del numero dei 

                                                           

56 Copio da U. SANTARELLI, L’insegnamento della storia nelle facoltà di giurisprudenza, 
ovverosia la pulce nell'orecchio, in Foro italiano, 1987, V, cc. 439-444.  

57 Così mi pare suggerisca anche N. ROTONDI, Per fare un magistrato ci vuole …, in 

Questione giustizia, 30 dicembre 2020 (https://www.questionegiustizia.it/articolo/per-fare-un-
magistrato-civuole?fbclid=IwAR3csJpylfYDFMRqtlAnEJ_4r_wBO0fDVdBJcmg_BTyH1tJT0uZ 
Rh2kgNcs, visitato l’ultima volta il 2 gennaio 2021). 

58 Come emerge anche dalla lettura del parere del Consiglio universitario nazionale 
rilasciato l’11 luglio 2017, in https://www.cun.it/uploads/6626/scienzegiuridichedef.pdf?v=, 
visitato l’ultima volta il 9 settembre 2021). 

59 Rinvio per tutti a B. PASCIUTA, L. LOSCHIAVO (a cura di), La formazione del giurista, 
cit., da cui si traggono ulteriori riferimenti bibliografici. 
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CFU minimi assegnati ai settori scientifico disciplinari, allo scopo di 
assegnare alle singole università una maggiore flessibilità nella definizione 
dei piani di studio locali. L’idea è che questo “taglio lineare” favorirebbe 
una maggiore aderenza alla domanda territoriale e permetterebbe una più 
chiara identificazione delle vocazioni dei singoli Dipartimenti, 
consentendo di diversificare l’offerta formativa e anche aumentare una 
certa competitività fra le singole sedi.  

Tale proposta non ha suscitato troppi consensi; la Casag l’ha 
criticata con poche parole, rinviando a un maggiore approfondimento, che 
avrebbe dovuto tener conto anche della discussione che in quel periodo si 
stava portando avanti su una ridefinizione della “classificazione dei 
saperi”, che avrebbe potuto condurre anche a una semplificazione della 
delimitazione e riduzione del numero dei settori scientifico disciplinari, 
che sono stati in effetti in parte già accorpati nei più vasti macrosettori 
concorsuali60. Quest’ultima questione richiederebbe a sua volta un’analisi 
più larga, connessa a una nuova definizione dei settori di ricerca più 
allineata a quella proposta dall’European Research Council, che come ben 
sappiamo umilia però la scienza giuridica61. Come spesso accade, anche 
questo dibattito - forse troppo ampio - manca ancora di una sintesi 
efficace, che tuttavia con ogni probabilità sarà necessaria in tempi non 
troppo lunghi, dato che il già citato Piano nazionale di ripresa e resilienza 
pone fra i suoi obiettivi anche quello di  

 

“rimuovere i vincoli nella definizione dei crediti formativi da 
assegnare ai diversi ambiti disciplinari, per consentire la costruzione 
di ordinamenti didattici che rafforzino le competenze 
multidisciplinari, sulle tecnologie digitali ed in campo ambientale 
oltre alla costruzione di soft skills. La riforma inoltre amplierà le classi 
di laurea professionalizzanti”.  

 

Il dibattito intorno alla riforma della Tabella della Laurea 
magistrale si è improvvisamente riacceso nel mese di novembre dello 
scorso anno, quando il Presidente della Conferenza nazionale dei presidi e 
dei direttori di giurisprudenza ha chiesto ai Presidenti delle varie 

                                                           

60 Sia consentito su questo rinviare a P. CONSORTI, Non c’è più religione! né diritto. E 
noi?, cit. 

61 In quanto le scienze giuridiche mancano di un’autonoma individuazione, e sono 
citate all’interno del settore SH2 (Institutions, values, beliefs and behaviour: sociology, 
social anthropology, political science, law, communication, social studies of science and 
technology) e direttamente in tre sottosettori (SH2_9 Legal systems, constitutions, 
foundations of law; SH2_10 Private, public and social law; SH2_11 Global and 
transnational governance, international law, human rights).  
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Associazioni scientifiche di esprimere entro la fine dello stesso mese un 
parere sulla proposta di “taglio lineare” che era stata già formulata, in 
vista di delibere che il CUN avrebbe assunto in tempi brevi. In quello 
stesso periodo la Società italiana degli studiosi del diritto civile ha diffuso 
una sua nota critica e poi convocato un incontro dei Presidenti delle 
Associazioni scientifiche di area giuridica, che si è riunito il 4 dicembre 
2020 e, constatato che non sussisteva un’effettiva urgenza deliberativa, ha 
deciso di riprendere in mano la questione riconvocandosi dopo le vacanze 
di Natale.  

Nel frattempo, le varie Associazioni hanno redatto proprie note di 
critica alla proposta, manifestando - con diversi accenti e sfumature - la 
necessità di approfondire il dibattito. Nella riunione che si è tenuta il 28 
giugno 2021, la Casag ha finalmente condiviso alcuni punti cardine del 
possibile progetto di riforma, deliberando di considerare prioritario il 
tema della riduzione complessiva dei crediti vincolati rispetto alla 
discussione sulla possibile riduzione degli ambiti disciplinari; di 
individuare il numero dei crediti tabellari liberi in una “forchetta” 
compresa fra 100 e 120 CFU e la propria preferenza per un “taglio 
equilibrato” anziché “lineare” dei CFU vincolati.  

Un secondo punto saliente mi pare consista nell’affermare l’uguale 
dignità di tutti i settori scientifico disciplinari, che si deve concretizzare 
nella loro pari qualità, in modo indipendente dal numero di crediti 
attributi dai singoli regolamenti locali. Questa petizione di principio si può 
facilmente concretizzare nell’obbligo generalizzato di attivare almeno un 
insegnamento completo in ciascun corso di laurea magistrale in 
giurisprudenza per ciascun settore scientifico disciplinare. I singoli 
Dipartimenti potranno articolare questa esigenza in modo differenziato, 
purché rispettoso della necessità del riconoscimento minimo, senza il 
quale si rischierebbe di silenziare la voce di questo o altro settore. Tale 
soluzione mi sembra peraltro necessitata dall’esito dei procedimenti 
giurisdizionali vinti da quei settori che non erano stati inizialmente 
previsti nelle Tabelle, e che sono adesso rientrati in gioco in forza 
dell’esecuzione di provvedimenti giurisdizionali. 

Non c’è dubbio che il percorso della laurea magistrale a ciclo unico 
debba essere modernizzato, alleggerito e reso più flessibile. Ho avanzato 
una proposta, apparentemente provocatoria, che delineava gli obiettivi 
formativi comuni, e poi attribuiva a tutti i 21 “ssd” giuridici il medesimo 
numero minimo e vincolato di CFU. In questo modo, ogni “ssd” poteva 
contare su un insegnamento, e poi i singoli Dipartimenti - nella loro 
autonomia - avrebbero potuto disegnare il percorso formativo a loro 
avviso più adatto per la formazione giuridica. Questo modello avrebbe 
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potuto arricchire e differenziare la formazione giuridica, evitando 
decisioni centralizzate che, come ho accennato, non appaiono sempre 
funzionali alla risposta formativa, quanto alla permanenza di aree - per 
così dire - di privilegio assistito.  
 
 
6 - b) i punti salienti  
 
Come ho già più volte ricordato, credo che la questione non possa essere 
elusa, e anzi debba essere affrontata richiamando alcuni punti fermi di 
carattere sistemico. In primo luogo, trovo che un primo nodo da sciogliere 
riguarda il mai sopito dibattito sulla differenza fra studi giuridici 
universitari “professionalizzanti” o “culturali”. Io credo che si tratti di un 
falso problema, determinato dalle ragioni già esposte, avvalorate, se 
possibile, dalla risposta a una simile domanda data nel 1943 da un illustre 
Collega. La domanda era: “I corsi universitari devono avere indirizzo 
pratico o indirizzo scientifico?”, e scriveva che era mal posta62, in quanto 
suppone un inesistente contrasto fra pratica e scienza. Essa - continuava - 
appare tuttavia legittima se dietro l’„indirizzo scientifico” si nasconde 
un’assenza di “indirizzo pratico”, cosa particolarmente inaccettabile per la 
scienza giuridica, che non può non avere uno scopo pratico.  

Come si vede, bisognerebbe avere il coraggio di rinnovare il 
dibattito partendo dai bisogni sociali anziché dalla posizione dei settori 
disciplinari in una Tabella ministeriale. Ho già cercato di spiegare che la 
didattica universitaria non è la figlia minore della ricerca, e dovrebbe 
essere curata attraverso una formazione più attenta dei docenti proprio sul 
fronte didattico. Più in generale, bisognerebbe che anche i professori 
universitari non si sentissero prioritariamente depositari di un sapere 
specialistico indispensabile per tutti, da difendere sempre e comunque. Al 
contrario, anche i professori universitari dovrebbero ragionare partendo 
dagli effettivi bisogni formativi, cercando di far crescere negli studenti e 
nelle studentesse loro affidati le conoscenze necessarie perché siano a loro 
volta in grado di rispondere ai bisogni sociali.  

Da questo punto di vista, tutti i settori dovrebbero intraprendere 
uno sforzo di aggiornamento dei loro contenuti e dei loro programmi 

                                                           

62 M. ROTONDI, Per la riforma degli studi della facoltà di giurisprudenza, in Rivista di 
diritto privato, n. 1-2 del 1943, pp. 1-19 (ora anche in La biblioteca giuridica, progetto ideato 
da R. Favale e A. Di Sapio, 2018 (in https://www.academia.edu/35939978/ 
Mario_Rotondi_Per_la_riforma_degli_studi_della_facolt%C3%A0_di_giurisprudenza_1943_, 
visitato l’ultima volta il 29 dicembre 2020).  



 

32 

Rivista telematica (https://www.statoechiese.it), fascicolo n. 16 del 2021               ISSN 1971- 8543 

analogo a quello che ha caratterizzato la nostra disciplina negli anni più 
recenti. Spesso si assiste alla preoccupazione per l’etichettatura 
disciplinare di insegnamenti considerati indispensabili, penso ad esempio 
a quelli che toccano la tutela ambientale, lo sviluppo tecnologico, 
l’uguaglianza di genere, il pluralismo etico, la cultura e le tecniche di 
mediazione e di giustizia riparativa. A mio modesto parere, queste 
necessità propongono una sfida culturale che non può essere degradata a 
una semplice azione di fissazione di confini disciplinari; al contrario, 
invitano a ripensare in modo ampio e condiviso l’intero spettro della 
formazione giuridica 

Sotto questo profilo, credo che ogni Dipartimento giuridico 
dovrebbe essere messo nella condizione di immaginare una propria 
specificità formativa erogando Corsi utili, affidati a docenti preparati 
tenendo conto delle loro competenze e non solo del loro inquadramento 
concorsuale. Al tempo stesso, tutti siamo chiamati ad aggiornare contenuti 
e tecniche del nostro insegnamento per rispondere alla sfida dell’attualità, 
prima ancora che a quelle del futuro. Purtroppo, per i motivi che ho 
segnalato in premessa, molto spesso il dibattito si incaglia nella 
quantificazione dei CFU obbligatori assegnati a questo o quel settore. 
Talvolta si arresta sulla collocazione di una materia in un determinato 
anno di corso, come se il primo anno fosse più importante - e non solo più 
affollato - di quelli successivi.  

Anche questo è un esito perverso della differenziazione fra materie 
di base e opzionali. Siccome la mortalità studentesca è fortissima nei primi 
due anni di corso (oltre il 30% degli iscritti a giurisprudenza lascia gli 
studi entro il secondo anno), viene da pensare che il cambiamento delle 
attuali collocazioni possa essere opportunamente cambiato, a vantaggio di 
una formazione più elastica.  

Da un altro punto di vista, direi che questi esiti suggeriscono anche 
di recuperare una maggiore serietà circa l’approccio agli studi giuridici, 
talvolta accostati senza avere sufficienti basi di partenza e talvolta 
nemmeno una opportuna conoscenza del loro sviluppo. A questo 
proposito, credo che occorra trasmettere la consapevolezza che l’iscrizione 
ai Corsi giuridici comporta anche la frequenza delle lezioni, salvo limitate 
e documentate eccezioni. La frequenza sviluppa capacità sociali di 
interazione relazionale indispensabile - quanto ce ne siamo accorti in 
questi mesi di “assenza della presenza” fisica! - tanto coi docenti quanto 
fra studenti. “Imparare facendo” non è uno slogan, ma un metodo che 
permette anche di diversificare l’insegnamento in ragione delle classi che 
si formano, ogni anno in modo diverso. Vorrei essere in grado di trasmette 



 

33 

Rivista telematica (https://www.statoechiese.it), fascicolo n. 16 del 2021               ISSN 1971- 8543 

il valore spirituale, e non solo pragmatico, di questo modello relazionale 
di insegnamento, in grado di coniugare in senso alto prassi e teoria.  

Troppo spesso i docenti universitari ancora confondono la lezione 
frontale con una lectio magistralis. Il ricorso a questa modalità è talvolta 
giustificato dalla presenza di classi molto numerose, che non favoriscono 
la partecipazione attiva. Ma a parte queste situazioni abbastanza 
eccezionali, lo studio universitario giuridico è prevalentemente scandito 
da lezioni frontali che mirano a semplificare a parole quanto già si trova 
scritto nei manuali, riservando la didattica partecipata a esperienze 
marginali. Queste circostanze contribuiscono a considerare gli studi 
giuridici alla stregua di esamifici, luoghi in cui la maggioranza degli 
studenti incontra i docenti solo in occasione della prova d’esame.  

Sotto questo profilo andrebbe valorizzato l’approccio così detto 
clinico, che costituisce una buona metafora dell’imparare vedendo fare e 
facendo. Le cliniche legali non devono diventare semplici modi di 
aggiornare le esercitazioni seminariali. Gli studenti di medicina vanno in 
corsia e vedono malati veri e imparano a fare da chi già sa fare. Questa 
ovvietà supera la distinzione fra materie applicative e materie teoriche: 
impone invece a ciascun docente l’onere di trovare l’equilibrio fra teoria e 
pratica ogni volta che fa lezione. Come ben sappiamo, le leggi cambiano, 
anche velocemente: perciò imparare a trovare le fonti e quindi capirle è 
molto più importante di quanto non sia conoscerle a memoria.  

Avviandomi alla conclusione, vorrei spendere qualche parola su 
un’altra questione spesso richiamata, senza tuttavia essere ancora stata 
sufficientemente messa a fuoco. Mi riferisco alla tradizionale 
subordinazione del conseguimento del titolo di dottore magistrale al 
superamento di un esame finale ancora consistente nella discussione di 
una “dissertazione scritta”: la famigerata tesi di laurea. Qualcosa che si 
addice alla struttura universitaria elitaria tipica dei secoli passati, e che in 
effetti è criticata da decenni come un inutile orpello, specialmente nel caso 
di studi giuridici, e specialmente per coloro che si indirizzano verso 
professioni applicative.  
 

“Sappiamo tutti qual miserevole spettacolo presenti oggi questa 
esigenza: per la più parte degli studenti un affrettato quanto inutile 
lavoro di copiatura e raffazzonamento di pochi trattati fondamentali, 
(magari col compiacente aiuto di qualche compagno o consigliere) da 
parte dei docenti una mortificante lettura ed una penosa discussione, 
tanto più penosa se, come in molte università, accompagnata da 
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forme solenni e svolta al cospetto di una paludata assemblea di 
docenti”63. 
 

Orpello che dimostra l’incapacità di personalizzare la formazione 
universitaria assecondandola anche alle esigenze effettive dei futuri 
laureati, che raramente si incontrano con la necessità di affrontare un 
lavoro scritto seguendo un metodo al quale non sono mai stati preparati.  

I vigenti Decreti ministeriali obbligano all’acquisizione di 
180/120/300 CFU (triennale, biennale magistrale, magistrale a ciclo unico) 
e non fanno menzione della necessità di produrre una dissertazione 
scritta, necessaria invece per il conseguimento del titolo di dottore di 
ricerca. Più precisamente, il D.M. n. 270 del 2004 stabilisce che per il 
conseguimento della laurea magistrale “deve comunque essere prevista la 
presentazione di una tesi elaborata in modo originale dallo studente sotto 
la guida di un relatore”, esigenza che non deve necessariamente risolversi 
nella “prova finale per il conseguimento del titolo di studio”, le cui 
caratteristiche sono definite nell’ordinamento didattico dettato dai singoli 
Atenei. Mi pare che a legislazione vigente questo possa già consentire di 
adottare modifiche alla tradizione secondo gli avvisi che i Dipartimenti e 
le Università vorranno darsi. Personalmente, propendo per la 
presentazione di tesi considerate come “idee” o “proposte” originali che il 
candidato espone sotto la guida di un docente, e che potrebbero anche non 
assumere necessariamente la forma scritta. Beninteso, scrivere è 
un’esigenza di cui il giurista deve farsi carico, possibilmente imparando a 
essere sintetico e argomentare logicamente. Per riuscirci serve esercizio, 
che oggi non proponiamo. Obbligare lo studente a scrivere, una sola volta 
e per di più alla fine del percorso di studi, addirittura una tesi, costituisce 
uno strazio che possiamo risparmiarci. Senza contare la difficoltà di avere 
e presentare un’idea originale, specialmente quando il web ne raccoglie 
così tante da rendere il plagio accademico un’evenienza tutt’altro che 
singolare. Fosse per me, farei scrivere di più gli studenti durante gli anni e 
semplificherei il più possibile la prova finale: immagino che ne 
guadagneremmo anche in velocità accorciando i tempi necessari per il 
conseguimento del titolo. 

Infine, credo che l’obiettivo di assicurare una migliore preparazione 
di coloro che si avviano a svolgere le professioni legali tradizionali 
potrebbe essere raggiunto distinguendo la formazione di base da quella 
professionalizzante in senso stretto. Quest’ultima potrebbe essere 
agevolmente spostata sulle scuole di specializzazione, col risultato di 
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alleggerire il Corso di laurea dal peso di materie utilissime per chi 
frequenta i tribunali, ma facilmente sintetizzabili in corsi più brevi per chi 
invece ha ambizioni diverse. In prospettiva, una simile riforma potrebbe 
anche abbreviare la formazione giuridica di base a un unico quadriennio, 
affidando al biennio successivo erogato presso le Scuole di 
specializzazione una funzione professionalizzante e, in prospettiva, 
persino abilitante.  
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1 - Introduction 
 
Since the very first theorization of society, social philosophers and 
scholars of sociology have understood the phenomenon of religion 
according to a dichotomous vision between the experience of religiosity, 
irrational and subjective, and the constitution of forms of religious 
aggregation, in which this experience is rationalised and organised. A 
distinction was made between closed (static) religion, which the 
sociologist-anthropologist Bastide called ‘domestic’ and open (dynamic) or 
‘sacred savage’ religion1. Since Simmel’s work On the Philosophy of Religion 
published in 19122, classical theories have considered religiosity or 
spirituality as ‘a state of the soul’, intimate, individual and capable of 
creating forms of sociability in a spontaneous and non-institutional 
manner. 

Within the social sciences, it has always been problematic to define 
the concept of religiosity because of its difficult measurement at a social 
level, in addition to the fact that various disciplinary fields (psychology, 
theology, sociology, philosophy) have tried to interpret it. Among 
sociological studies, the one by Glock and Stark3 certainly sets guidelines 
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for a more sophisticated overall analysis of the ‘religious thing’ by 
defining five dimensions that allow us to identify religiosity: belief, 
practice, knowledge, experience and belonging. Moreover, during the 
twentieth century, in particular since the nineties, the term spirituality 
began to indicate new forms of religiosity disconnected from the 
traditional religions of history (Islam, Christianity, Hebraism). The term 
indicated new ways and forms of relating to the religious (Pentecostal 
sects, cyber churches, groups inspired by Eastern religions) through which 
the individual began to model according to his personal needs (designed 
spirituality). Spirituality, as understood by Simmel, also takes forms 
outlined as ‘spiritual lifestyles’4. Parallel to the development of these, the 
traditional paths of the intimate and immediate search for the 
transcendent, such as Jewish and Islamic mysticism (forms of Gnosticism 
and Hermeneticism), have not disappeared. However, they may have 
modified some aspects of their vitality to be present in the contemporary 
context.  

On the contrary, classical theories from Simmel onwards 
considered the institution, such as churches and temples, as a cultural 
product, a distortion or static petrification of the intimate religious 
experience, which is deprived of its emotional charge5. In the relationship 
with the sacred within traditional religions, the believer must obey norms, 
believe in dogmas, perform rituals imposed by authorities outside his 
personal belief. It is precisely the set of visible rituals, the orthopraxis of 
religion, that has allowed institutions to be more easily studied and 
defined, for example, based on participation in collective rituals, the 
frequency of prayer and the mobilisation of financial resources. In his 
study Economy and Society of 19226, Weber proposed an initial definition of 
churches and sects by classifying them into ideal types, attributing specific 
morphological, structural and functional characteristics. Based on Weber's 
reflections, subsequent research was developed, for example, the studies 
of Troeltsch with his fundamental contribution The Social Doctrine of the 
Church and Christian Groups7, which, as we shall see, complexes the ideal 
types of Weber by adding some characters. These reflections led to read 
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the socio-religious aggregation as any organisation, whose aims shape its 
structure and content. 

In particular, Beckford8 introduces the perspective of the open 
open system for the study of the organisation in which, although this 
this conception risks to consider only the formal aspects, it modifies the 
the paradigm of the Weber and Troeltsch type understanding the internal 
internal processes and the influences of the external environment. In The 
In The Heretical Imperative: Contemporary Possibilities of Religious Affirmation, 
Affirmation, Berger9 observed the essential social role of the organisation as 
organisation as a space of generational transmission of the deposited 
memory of the religious experience. Fundamental in making the creed 
available to future generations, the institution necessarily has a function of 
regulation, sanctioning and control that loosens the emotional charge of 
the subject in order to make the experience available to the community10. 
This allows for a different vitality of religious perception that sees a shift 
from the centrality of the individual, with his or her own intimate, 
meditative and transcendent experience, to that of the group gathered 
within the ‘institutional box’, which acquires collective moral strength. 
Moreover, the forms of organisation are significantly different from one 
another, as religiosity itself represents different organisational principles 
of collective life11.  

The latter considerations make studies on religious organisations 
more complex, including the process of structuring. In this regard, in 
sociological studies from the nineties onwards there has been a 
progressive interest from the analysis of socio-religious aggregation as an 
organisation to the analysis of the organisational process from a symbolic-
cultural point of view. According to this approach, coming from 
anthropological studies, the institution represents an organisational 
culture, a dynamic social environment, able to innovate internally, to 
preserve itself in the internal social constraint and in constant relation with 
the external society in its particular context12. The organisation is, for these 
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reasons, considered as a fluid social and cultural context produced by the 
relations between the religious sphere, the sphere of the social bond 
understood as groups of individuals or social structures in the broad 
sense, and finally the secular sphere, i.e. the environmental, cultural, 
economic, legal context13.  

Considering this multidimensional conception of religious 
organisations, in the present essay we try to define more clearly the 
organisation of the Mevlevi Islamic mystical brotherhood and its 
spirituality in the contemporary Turkish context. Its configuration is not, 
in our opinion, ascribable to a specific type in the Weber understanding, 
but consists of an organisational form capable of innovating and 
preserving itself according to Turkish political, economic and cultural 
changes. In recent years, scientific literature has been more focused on the 
study of new spirituality and new spiritual movements, as we have 
already specified. Moreover, it has taken less account of traditional forms 
of spirituality as they are probably considered less effective in reading the 
changes in contemporary society in a phase of democratisation of the 
sacred, since they are essentially based on stability over the centuries14. 
However, even in traditional forms of spirituality, such as Islamic 
mysticism, one can undoubtedly see elements that allow one to interpret 
social changes and the way in which they are innovative and preserve 
their distinctive features and elements.  

In the specificity of Turkish Mevlevism, research is particularly 
scarce and not focused on the comprehensive study of the type of 
aggregation in its structure, spirituality and relationship with the secular 
sphere15, as we propose to do in this essay, since we believe that every 
aspect of this aggregative form is linked to the other in a dependent way, 
only in some cases independently. In particular, if we consider the Turkish 
political context, we discover that it is an exception in the panorama of 
political-religious history, since it experienced a process of forced 
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secularisation for a short period, from its foundation in 1922 to about 1950, 
and then relived progressively a substantial Islamic revivalism promoted 
by government forces16, which has brought to the government today a 
conservative, Islamist party like the AKP of the President of the Republic 
Recep T. Erdoğan (2014-). Precisely because of this particular form of 
political Islam, placed between tradition and modernity, the analysis of an 
ancient form of spirituality such as Mevlevism seems even more attractive 
to understand how spirituality and its organisational form can be 
preserved, innovate and can propose new forms of social relationality. 
 
 
2 - The organisational structure of Mevlevi Islamic mysticism 
 
Of the structure of mystical aggregation, Troeltsch provides a still basic 
definition for the understanding of its different aspects17. Differentiating 
from the church-sect type, widely investigated by his contemporary 
Weber in Economics and Society18, the mystical type springs from the 
immediacy of individual experience, as a reaction against the reduction of 
religiosity to the objectivity of worship and dogma, or as integration of 
traditional cults19. Troeltsch, however, highlights some affinities between 
the sect and the mystical type, first of all, the importance given by both to 
the primacy of interiority. According to the criterion of the compromise 
elaborated by himself, the two types of aggregation turn their attention to 
internal laws, to ethical tension, leaving aside a negotiation with the 
secular or profane sphere, differently from the church which includes, 
welcomes and interacts with the outside world. The participation in them 
by the believer, moreover, based on the criterion of modes of belonging 
and leadership developed by Weber, is linked to a principle of social 
exclusivity for which only a narrow élite can take part.  

By equating spiritualism with mysticism, Troeltsch sees in them the 
centrality of religious activity, of subjective experience, of the perceptible 
religious experience which, it can be noted, recalls the nineteenth-century 
philosophical concept of Erlebnis or lived experience. Although this notion 
is particularly relevant to the historical (Dilthey20) as well as philosophical 
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(Husserl21) sphere, it carries within itself a subjectivist, experiential and 
intimate gnoseological theory at the basis of mysticism, so that knowledge 
of God and the world of the supernatural can be reached in a spontaneous, 
direct and individual way. Bearing this last aspect in mind, however, part 
of sociology has tried to free the category of mysticism from the ‘Troeltsch 
syndrome’ of the separation between church and sect by formulating a 
more appropriate cult/religious order dichotomy to analyse the emerging 
forms of religiosity22. As in the last approaches on religiousness, we apply 
for the present study on Islamic mysticism, or otherwise called Sufism, an 
approach that can analyse functions, organisational structures and its 
structuring process, without overshadowing external relations (market 
and religious tourism, public funding). 

First of all, the history of the foundation of Mevlevism reveals that 
from the beginning, around the 13th century, it had spread to the 
Anatolian area, then the Balkans, where it would dominate the Ottoman 
court from 1453 to 1922. The founder, Jalāl al-Dīn Rūmī, born in 1207 in 
Balkh, an ancient Zoroastrian spiritual centre in Afghanistan, moved to 
the Seljuk capital of Konya on the Anatolian plateau, probably to escape 
the Mongol invasions, where he died in 1273. Educated by his preacher 
father in the theological sciences, he lived a life entirely devoted to the 
search for God from an esoteric point of view. His religious doctrines, 
which are at the basis of the formation of the order, focused mainly on 
individual and intimate knowledge of God through particular forms of 
contemplation and ecstasy. Among these he created the ecstatic dance, 
called the sema, which made him and still makes him famous as the 
founder of the order of the rotating dervishes23. The followers 
immediately became attached to the Seljuk (later Ottoman) military power 
to legitimise the wars against the Byzantine Empire as religious mentors 
and preceptors of border warriors24. There is a relationship of support, 
legitimation between the Islamist political party (AKP) in government and 
order. Over the centuries until today, the proliferation of Mevlevi groups, 
with political support, has led to the construction of tekke, multifunctional 
architectural complexes (library, canteen, infirmary, accommodation for 
wayfarers and those in need, prayer rooms, courtyard, etc.), under the 
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guidance of several spiritual masters all adhering to the word of the 
founding master Rumi. Among the various spiritual masters there are also 
women, often instructed by male Mevlevi followers, who surround 
themselves with female groups interested in learning and following the 
tradition of the order and who perform ceremonial functions away from 
men25. 

The Persian composed literature left by the founder and his 
peculiar ecstatic practices allowed, according to a Bergerian perspective26, 
perspective26, to crystallise and ritualise knowledge in a socio-religious 
organisational form available to future generations, the confraternity, 
shaped by a certain vision of religion. This conceives Islam from an 
esoteric point of view, basically through the reinterpretation of the literary 
sources of the Islamic tradition, the Koran and the Sunna or Tradition of 
the facts and sayings of the Prophet Mohammed, to reveal the meanings 
hidden under the literal surface of the word. This process of research 
constitutes a true spiritual path or tarika (literally ‘path’ in Arabic) to an 
intimate knowledge of God, which structures the daily life of mystics in 
times, practices and social relations27. This way of research is also called 
the cognitive science of interiority ('ilm al batin) thanks to which followers 
can search and discover metaphorical meanings and belonging to the 
world of the supernatural in writing, actions and thoughts, left in the 
sacred texts by God through Muhammad, to reach divine knowledge28. 
This contrasts, therefore, the legalistic, scripturalistic vision of Islam that 
has been in the hands of the authorities of religious knowledge, 
theologians and jurists for centuries, who harness religious belief and 
expression in canonical, legitimate and orthodox forms. These religious 
authorities or officials, collectively called ulema, constitute the 
administrative, institutional and spiritual Islamic complex fragmented 
into mosques, meeting rooms for prayer, spaces used for the study of 
Koranic law and delegates to social service for the application of the 
norms in every daily aspect of the believer's life (divorces, transfers of 
property, etc.)29.  
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Resuming the analyses of Guizzardi and Pace30, the esoteric vision 
of religious experience has defined the character of exclusivity, hierarchy 
and its elitist system over the centuries until today. In truth, the 
confraternity is not socially exclusive, with its historical welcome and care 
for the needy masses31 as is typically the church, according to Troeltsch's 
analysis, although it is only interested in participation by a relatively small 
part of the population because of the type of spiritual journey it requires, 
more like a sect. It could also be said that the type of path creates a kind of 
internal sacredness that defines the thresholds of accessibility to the 
population. In this sense an internal active participation is developed 
around the confraternity, an external passive participation. 

Following a Berger perspective, the pyramidal structure of the 
organisation reflects the principle of the path of esoteric knowledge in 
which the adept goes through various phases inherent to his earthly and 
spiritual life, such as prayer, reading and practices, to gradually prepare 
himself for divine knowledge, which is only possible for those who are 
higher in spiritual ascent. The conception of the ascent follows one of the 
fundamental passages in the history of Mohammed, when he ascended to 
heaven (miraç) on a winged horse, had a vision of hell and heaven, and 
later came close to God without being able to tolerate the vision since it 
was inaccessible to the human eye32. There are, therefore, no techniques 
for recruiting members, but a network of family knowledge and 
friendship that creates a selection of future mystics. Interest in 
participating stems from several aspects, first of all social prestige for 
being part of a spiritual elite, which does not exclude a disenchanted 
interest in the cognitive experience of God, but is undoubtedly a 
substantial factor. On the other hand, since there is no Islamic institutional 
structure, those who acquire power and social relevance are traditionally 
believers, theologians and jurisprudents, experts of sacred sources, able to 
read, interpret and recite the words of God, with high education and a 
religious and spiritual path recognised by the population. Among these 
doctrines socially respected by the population are also saints, hermits, 
ascetics and mystics whose choice of life and deep devotion to God are an 
indicator of spiritual elevation and models of reference to be observed in 
order to lead an ‘islamically’ appropriate life. 
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Concerning the modus operandi, the followers carry out functions of 
regulation and organisation of aspects of collective life (order and 
maintenance of spaces, organisation of meetings and shared meals, 
management of internal and external educational activities, publicity), 
while the master of the confraternity plays the role of preserving spiritual 
power through practices and relationships, his knowledge highlighted 
during group meetings and practices. To the problem of the transmission 
of the master's office or charismatic power -a sociological question 
highlighted by Weber- Mevlevi mysticism responds with the recognition 
of a chain of transmission of the baraka, a beneficial force of divine origin 
that causes believers to an overabundance in the physical domain and 
prosperity in the psychic order33. Upon the death of the master, this sacred 
force is deposited in part in the burial place or türbe (usually a cemetery 
near the tekke or inside a building used for the veneration of the masters), 
becoming a true pilgrimage destination (even though Orthodox Islam 
contrasts the worship of saints). In another part, it is transmitted to the 
disciple closest to the master by spiritual election (in general, a male 
family member) and thus to the following generations.  

In relation to the ‘spiritual spatiality’ in the places where the 
charismatic master lived and buried, and to the construction of tekke, as 
mentioned above, one can note a process of visibility and public 
accessibility that some ascetic-mystical cults do not build. So that for this 
trait they are closer to the church type according to the Troeltsch 
typological model or the Swatos one of religious order, based on a choice 
of adaptability of the organisation towards the world which - we could 
add - anthropologically searches for a physicality of religious elements or 
instruments, to increase and spread veneration. In the case of Sunni 
Orthodox Islam, it also manifests itself to society with the widespread 
construction of mosques, prayer rooms, legal studies, monumental 
cemeteries and museums. Another element influencing the institution and 
its modus operandi is the process of secularisation of modernity, 
understood as the ‘progressive loss’ of the social significance of the 
religious34 which, as we will observe for the Turkish context, meets its 
specificity in the process of exchange and interaction. This has led to the 
adoption of consumerist strategies linked to the market and religious 
tourism.   
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3 - Mevlevi spirituality and religiosity  
 
It is possible to identify one of the main characteristics of the Islamic 
mystical dimension in a very first sociological definition of the ‘soul’ 
elaborated by Simmel in his work On the Philosophy of Religion, when he 
describes religiosity as a vital driver of the individual on a par with the 
artistic and erotic creative charge. The emotional enchantment for the 
mysterious, the need for absoluteness and self-transcendence characterise 
in more or less manifest forms any individual in the singularity of his vital 
experience. With regard to the need for transcendence Berger and 
Luckmann identify in biological limits, the main factors in the search for a 
religiousness outside the confines of institutionalised forms. Death, as an 
absolute biological limit, and related fear is the individual and collective 
motivations for which complex cultural responses, such as religion, are 
constructed35.  

The essence of Mevlevi mysticism can still be considered as Simmel 
conceived spirituality, since the intimistic approach is the structuring 
principle of the whole philosophy underlying the order. However, 
Mevlevi spirituality could be considered close to the concept of post-
secular spirituality, since it can assume for some believers the features of a 
real spiritual lifestyle. In this kind of life, the individual adapts this 
religious orientation to his needs and feelings, making it one with the way 
of living consumption, practices, entertainment and medical care (for 
example, ‘Hollywood food diets’, eco-sustainable clothing, alternative 
medicine)36. This can be part of the social wake of contemporary 
fascination for esotericism, or rather, for the mystical knowledge of the 
occult, among the post-secular spiritual dispositions towards the sacred, in 
oriental philosophies, or mass happenings or the relationship with nature. 
This contemporary aspect involves the adherents who would obtain and 
perceive greater social prestige by participating in a type of religious 
experience for a few adherents or elected members. This is what Hervieu-
Legère called the ‘elective dimension of religion’37. Furthermore, it could 
also involve the population outside the order fascinated by worship, 
especially the international ones who visit the ecstatic dance performances 
moved by a romantic orientalistic vision. Mevlevi mysticism is in fact 
based on the search for and knowledge of God in an intimate, direct, 
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spontaneous and irrational way through a spiritual path (tarika), which 
provides a progressive liberation from material and physical needs, to 
make the ‘soul’ prepared for divine knowledge38. The spiritual dimension 
of mevlevism is based initially on seven principles or ‘life advice’ left to 
successive generations by the founding master Rumi, on which the 
subjective ethics of the mystics and mystics are still based in contemporary 
times, so much so that they are displayed in printed form in every order 
room39. For the Islamic cultural world, from architecture to art, from 
customs to ritual practices, the number seven has an edifying value in 
relation mainly to the Koranic text, in which it is cited in association with 
the number of paradises, the moments of creation, but above all with God 
in an antonomasia. It is, therefore, symbolically linked to miracles and 
divine power40. The advice composed in a rhythmic poetic formula, 
probably conceived for straightforward ritual recitation by heart, is thus 
handed down by the master: be like the river in helping others and for 
generosity; be like the sun for compassion and pity; be like the night in 
hiding the faults of others; be like a dead man in fury and nervousness; be 
like the earth for modesty and humility; be like the sea for tolerance; be as 
you seem or seem as you are41. In these principles, we note some elements 
of a sociological nature with social functions of order and control, such as 
the management of personal and collective relationships and the ability to 
control inappropriate, irrational instincts, such as fury and intolerance, 
which lead the individual to remain chained to his earthly needs, unable 
to see beyond his own materiality or, in an otherworldly or sacred sphere, 
to the infinite wisdom of God. In this way, counsels are the basis of the 
socialisation of the members of the order to lead a life in consonance with 
a single word, that of the progenitor, regulating relationships to maintain, 
consequently, internal cohesion and the transfer of one's memory from 
generation to generation. On the other hand, it is on memory and 
rootedness in the past that traditional religions are kept alive in the 
present.  

It is, moreover, in the seven principles that the Simmel vital ‘soul’ is 
seen in part caged in ethical forms of composure and adaptation of the 
path of inner knowledge. To the Mevlevi mysticism corresponds, 
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therefore, an order, a rule, a practice to which spirituality must adapt in 
order to evolve along the way. It is not only a pure inner exercise of the 
‘soul’ but also has implications for conduct and the relational sphere. This 
is in fact linked to the analysis of Hadot42, as well as Foucault43, for which 
physical and inner/meditative exercises, born in the ancients as a way of 
knowing the inner self and caring for oneself and one's body, led man 
over the centuries to impose moral rigidity, creating the moral subject, 
which had implications on sexuality and chastity, on asceticism, on the 
practices of containing the body and the ‘soul’. In this sense, daily 
practices aimed at reuniting with oneself, with one's inner self, construct 
the morality of the subject, of the mystic in this case. 

This reflection of a philosophical nature also reaches a sociological 
level from the moment in which the complexity of individual religious 
experience can be transferred to a macro-organisational level of religious 
structures which, we could say, partially undermines the Simmel 
conception of mysticism as pure spirituality. The spiritual mevlevi were 
conceived primarily to create moments of intimate search for the divine 
and the sacred through the physicality of religious experience. Through 
the bodily repetition of specific movements, the emanation of sounds and 
words, and the simultaneous mental concentration towards God, the body 
transcends itself by inducing a state of ecstasy44. This consists in a 
bewilderment of the senses (in Arabic fanā which means annihilation of 
self, passing over), in a liberation from the body for a fleeting taste of the 
knowledge of God. This, however, does not materialise, nor reveal itself to 
the believer in some form of communication, because the step for 
knowledge or exchange with the divine was instantaneous, a brief and 
transitory permanence (baqā). It, especially, undeserved for the mystic who 
will still and never be ready until death45. In Sufism body is necessary to 
contain the fragmented souls of God; it is only the lifeless structure, the 
sounding board, animated by the divine breath. The yearning for the 
sacred ensures that practices are repeated in the life of the mevlevi in a 
constant tension towards union with God and return to the One, of Plato's 
philosophical origin. In particular, the mysticism takes up the organicistic 
vision of the neo-platonic Nativism of the One-God (tawhid in Arab-
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Islamic philosophy) fragmented into many souls who will return to the 
One-God-the source, to the original state. 

The best known mevlevi practice is the sema (dance of the swirling 
swirling dervish). It consists of a rotation on oneself turning within the 
the defined perimeter of a room. During the rotation, the dancer raises his 
raises his right arm and turns the palm of his hand towards the sky in 
in order to receive the divine gifts. The left arm, on the other hand, faces 
faces the ground with the palm of the hand facing downwards in order to 
order to dispense the gifts received to those present. One of the main 
requirements is the concentration on one's own body which must perform 
rhythmic, according to precise timescales, speeding up and slowing down, 
adaptations to space in order not to hit what is around46. Such a state of 
physical equilibrium can be considered as the manifestation of a psychic 
and spiritual inner balance which is only possible with harmony between 
the parts of the individual. This condition can only be achieved through a 
gradual path consisting of physical and mental experiences in order to free 
oneself from futile, earthly and vain needs, to achieve a greater degree of 
rapprochement with the divine47. 

Related to this is the custom of ablution or ritual abdest before any 
Islamic religious experience. Before entering the sacred space, be it the 
mosque, a canonical place for collective worship, the house or a sacralised 
space for ritual, the believer begins to purify himself. Proceeding with a 
series of passages of water on the various parts of the body usually 
contaminated by the profane, the individual purifies himself and makes 
himself worthy of the passage to a state of worship of the divinity. The 
purification of the body is a reflection of the purification of the mind, 
which must turn away from thinking not directed towards God in order to 
focus its attention exclusively on devotion48. Without this intention, the 
religious function would not have its authenticity, and the believer would 
not gain any merit or sevap in carrying it out by the Creator. On the other 
hand, if God grants man the possibility of obtaining spiritual merits 
through practices (therefore of being able to reach Paradise on Judgment 
Day with good deeds), then the believer must perform them according to 
the divine commandments. These are nevertheless included in a shared 
social system of rules for the attribution of merits since it is the believers 
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themselves (especially the most educated in Islamic and Koranic matters) 
who legitimise the lawfulness of action.  

This system based on traditional Islamic sources becomes a sort of 
symbolic exchange of non-material resources between the mystic and God, 
an understanding of recognition and loyalty, which eschews 
eschatologically the evil of the world. In this mechanism of attribution of 
merits and exchange there is also a utilitarian aim of symbolic economies 
between what the believer can give and what he can receive in his 
relationship with others and God49. Another element that concerns the 
salvific function, also concerning Islamic canonical practices, is the 
veneration of Mohammed, as well as of God and Rumi, as a meritorious 
and therefore salvific act. Being God's chosen one, the prophet is the 
model of the believer to refer to in actions, thoughts and feelings, even in 
his mortality. In the Islamic and Mevlevi mystical tradition the beauty of 
Muhammad is considered as an earthly fragment of God's infinite beauty; 
therefore the love and admiration that mystics feel towards the prophet 
correspond to the love for an infinitesimal divine part. Veneration 
involves not only the spiritual sphere but also every aspect of life in a sort 
of imitation, like the Imitatio Christi of Christian devotion, whose 
privileged source is the Tradition or Sunna of the sayings and facts of 
Mohammed50.  
 
 
4 - The secular sphere and the laws of the market  
 
Historically, the Ottoman society living in the plateau and in Anatolian 
Thrace has never opposed the birth, activism and relations of the mystical 
brotherhoods with society; on the contrary, the Turkish Kemalist 
government (1922-1945) determined a clear interruption by decreeing the 
illegalisation of orders to secularise the public spaces of the country, 
especially rural areas, where social control was almost non-existent by the 
government authorities. Nevertheless, it was precisely the particular 
inaccessibility to these remote geographies of the country that allowed the 
mystical orders to remain active illegally, so that their restoration in the 
public sphere after the end of the one-party-kemalist government was 
quite sudden. Compared to other confraternities, the Mevlevi seats were 
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not destroyed or closed by the republican government, but temporarily 
used as a museum and partly requalified since the 1950s as places of 
worship.  

Already in 1953, the democratic government authorised the first 
first public practice of the sema, making it known abroad; more than a 
a religious practice it constituted for the Mevlevi organisers a private 
private cultural event necessarily of the religious nature for reasons of 
entertainment. However, as Ritter explains in detail51, the religious 
dimension was often particularly obvious to the observer. The need for a 
personal and immediate approach to religion on the part of the Turkish 
population in the years following the forced secularisation allowed the 
Mevlevi order to acquire power and control once again over several strata 
of society. The openness towards participation by those who do not 
adhere to the practices and  the widespread presence of mystical advisors 
on the private affairs of the believer have, moreover, marked the 
considerable breadth of the order in Turkey up to now.  

With the beginning of multi-party system in the 1950s and the 
progressive growth in power of the ruling Islamist political parties to date, 
relations between the Mevlevi brotherhoods and society have 
strengthened. By politically supporting and legitimising the orders, the 
Islamist government has been able and still can expand its electoral basin, 
also reaching geographical areas and population groups typically 
involved more in local than national administration, participating in a 
popular Islam accessible and particularly syncretised with local non-
Islamic beliefs and customs. The link between the Mevlevi brotherhoods 
and the military and political power is also historically confirmed, even 
under the Sultanate of Rum in Konya (1077-1307), whose main purpose 
was to support the conversion or cihad effort against non-Muslims in 
Anatolia, then later to maintain Ottoman control52. 

The current government of the Justice and Development Party 
(AKP), whose main spokesperson is the President of the Republic Recep 
Tayyip Erdoğan (2014-), is particularly supportive of promoting the 
activities of the orders53. The party's interest is part of a wide-ranging 
ideological framework, defined by scholars as neo-ottomanism, aimed at 
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improving any relationship with the entities present in the imperial 
period, constituting a widespread restoration, or rather, a revivalism of 
the socio-cultural conditions of the empire, according to this political 
design, already elaborated in the essay Strategic Depth. The international 
position of Turkey (2001) of the former Prime Minister Davutoğlu, revives 
a greater dynamism of Turkey on a geopolitical, economic and cultural 
level in the former Ottoman territories, of which one of the most important 
places of formulation, elaboration, transmission, conservation and 
innovation of Islamic culture resides in the confraternities54. Under its 
inclusive character (Troeltsch), Mevlevism is still one of the most 
influential and numerous contexts of transmission and sharing of Islamic 
knowledge. Therefore, if today's relations with the political authorities are 
not conflicting, the Mevlevi order had to face the dynamics of modernity, 
of its secularising influences (in the sense of a process of loss of the social 
significance of religion)55, especially during the Kemalist period of 
secularisation and forced turkisation, which in one way or another forced 
the Brotherhoods to adapt to the market of religious tourism, to virtual 
communication on the web and to the dynamics of the cultural industry. 
For these reasons, the orders have diversified into several groups, 
adhering differently to the needs of modernity and choosing the best way 
to be part of Mevlevism. 

Compared to the number of orders scattered throughout the 
territory, there are many groups of so-called ‘free time members’ who 
attend mystical activities; they are not involved in the internal 
organisation, but occasionally participate in social and ritual events 
without making any special commitments56. Some adherents choose, 
instead, to follow the aggregations based exclusively on the teaching of 
mystical music and sema; still, others prefer a more traditional way by 
accepting as a teacher a member of the Çelebi family, descendant of the 
founder Rumi. In particular, the latter adopts a specific symbol, the 
Mevlevi Ring, to distinguish the web pages authorised to represent the 
authentic Mevlevi tradition57, which recognise in Faruk Hemdem Çelebi 
the thirty-third absolute hereditary master and the twenty-second direct 
descendant of the founder Rumi. 
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Within the latter group, a campaign has developed that publicly 
denounces, through its online newspaper Semazen, the organisation of 
ceremonies by groups of alleged mystics, not registered with the order, in 
order to make economic profits by celebrating the sema on a par with 
tourist shows. This denunciation does not want to break relations with the 
non-Muslim part of the population, both local and foreign, nor to decrease 
the number of public performances of the sema, but to try to authenticate 
their own cultural heritage and dispose of it in a whole way, also from an 
economic point of view, as a self-financing modality derives from the sale 
of tickets for the participation in the sema, in addition to other sources of 
economic support derived from private individuals and members of the 
order. On the other hand, it has been demonstrated by Sultanova and 
Rancier58 that the traditional elements of the ritual are simplified, reduced 
to the cultural fact, for example omitting the Koranic recitation, finally 
made more usable according to the tastes of the public, today wide and 
heterogeneous, more international than local tourism, and from this 
consumed like any other non-religious cultural product. So the 
mechanisms of production, promotion and sale of Mevlevi music follow 
the same bureaucratic procedures and marketing plans as the non-
religious cultural industry.  

In relation to musical ceremonies such as the seed grows and the 
methods of diffusion are diversified into broadcasts, studio recordings, 
paid concerts, information readings, workshops, which must follow the 
trend of the tourist market by offering performances as a moment of 
entertainment in places of refreshment, nightclubs, festivals and private 
parties. Among the various types of entertainment the courses to learn to 
play mystical music, specifically with the traditional mevlevi instrument 
called ney, are particularly fashionable, confirms, and supported in 
religious tourism by the government. The spiritual experience sold to the 
interested parties empties the traditional relationship between master and 
descendant, based on submission and humility, preconditions for learning 
on a practical and spiritual-intentional level the symbolic-religious music 
produced with ney. This re-semantisation of cultural practice also provides 
an opportunity for export and recognition abroad as a Turkish cultural 
asset before religious experience.  

It is possible, therefore, in Turkish communities in foreign countries 
to consider the ecstatic dance of the sema, included in the UNESCO World 
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Heritage List in 2008, as a vehicle for recognition, local acceptance of one's 
own traditional culture, possibly also a means of funding for an interested 
public. Finally, there is also a flourishing increase in commercial 
enterprises that improperly use the adherence to the traditional costumes 
of the confraternity to sell distinct products, not purely religious, 
including sweets, clothes and jewellery with imprinted images of the sema, 
upholstery and household items. 
 
 
5 - Conclusions 
 
According to the reflections presented, the Mevlevite order that is 
currently active in Turkey seems to assume a flexible, dynamic and hybrid 
organisation. It admits some aspects of the religious order typology 
(openness towards the outside, public use of places dedicated to worship), 
other aspects that can be found in the cult type (internal hierarchy, 
exclusivity), and other aspects of modernity. These aspects are not defined 
in the religious/cult order dichotomy and strictly concern aspects peculiar 
to the confraternity. Some elements and characteristics of the traditional 
structure of the order have remained intact over the centuries until today, 
in particular, the esoteric and intimate vision of religious experience has 
defined the character of exclusivity, the rigid hierarchy and its elitist 
system.  

However, the order has also had to confront the changes that the 
population of believers has experienced, such as mass mediatisation, the 
triumph of the net and consumerism. The need for the order to preserve 
itself and be present in modern Turkish society has meant that internal 
organisation, funding practices and visibility have changed over the 
course of the 20th century. In particular, members of the order had to 
adapt to the religious tourism market, virtual communication on the web 
and the dynamics of the cultural industry, seeking compromises between 
being visible and ‘marketable’ and maintaining the spiritual essence of the 
order. Although this condition is not easy, the order has nevertheless 
survived contemporary phenomena by finding forms of mediation with 
mass society.  

To cite an example, the order has certified its cultural productions 
put on sale online to prevent them from losing the authenticity and purity 
attributed by its members. Somehow the members of the order tried to be 
present without distorting the spiritual essence. Besides, spectacular 
practices such as the seed have also been ‘saved’ from the religious 
tourism market and from ‘fake orders’ that try to take advantage of it for 
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economic benefits. So, as it has been possible to point out, mevlevism in 
Turkey is not only present but has adapted to the changes in Turkish 
society, meeting the needs of believers, and at the same time trying to 
maintain its own ‘authenticity’.  

 
 
 
 
 
 



 

Rivista telematica (https://www.statoechiese.it), fascicolo n. 16 del 2021               ISSN 1971- 8543 

Costantino -Matteo Fabris  
�
�T�K�E�G�T�E�C�V�Q�T�G���F�K���&�K�T�K�V�V�Q���E�C�P�Q�P�K�E�Q���P�G�N�N�O�7�P�K�X�G�T�U�K�V�´���F�G�I�N�K���5�V�W�F�K���4�Q�O�C���6�T�G����

Dipartimento di Giurisprudenza)  
 
 

La remissione delle censure canoniche.  
Sviluppo storico  e normativa vigente  

 
 
SOMMARIO: 1. Introduzione - �������.�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�C�N�N�G���E�G�P�U�W�T�G���P�G�N�N�C���F�K�U�E�K�R�N�K�P�C���R�T�G-
codiciale - 3. (segue) nei trattati canonistici precedenti la codificazione del 1917 - 4. 
�.�C�� �E�Q�O�R�G�V�G�P�\�C�� �C�� �E�Q�P�E�G�F�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �P�G�N�N�C�� �F�K�Uciplina pre -
codiciale - 5. La remissione delle censure nel Codex iuris canonici  del 1917 - 6. La 
revisione del Codex del 1917 in tema di remissione delle censure - �������.�O�K�U�V�K�V�W�V�Q���F�G�N�N�C��
remissione delle censure nel Codex iuris canonici  del 1983 - 8. (segue) la remissione 
delle censure in foro interno - 9. Le modifiche introdotte dalla costituzione Pascite 
gregem Dei - 10. Brevi considerazioni conclusive.  
 
 
1 - Introduzione  
 
La remissione rientra tra le modalità di cessazione della pena canonica 
assieme alla esecuzione della pena, alla prescrizione (della azione 
criminale, can. 1362, o della esecuzione della pena, can. 1363), alla 
abrogazione della legge (can. 1313, § 2) e, ovviamente, alla morte del reo. 
�.�O�C�R�R�N�K�E�C�\�K�Q�P�G�� �F�G�N�N�C�� �R�G�P�C�� �T�K�O�C�P�G���� �K�P�� �C�O�D�K�V�Q�� �E�C�P�Q�P�K�E�Q���� �N�C�� �U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �H�K�P�C�N�G��
ed estrema di un più ampio e complesso percorso di emenda del reo che 
�F�Q�X�T�´�� �K�P�V�G�T�E�Q�T�T�G�T�G�� �V�T�C�� �K�N�� �E�Q�O�R�K�O�G�P�V�Q�� �F�G�N�� �H�C�V�V�Q�� �F�G�N�K�V�V�W�Q�U�Q�� �G�� �N�O�C�X�X�K�Q�� �F�G�Nla 
procedura penale di tipo amministrativo o giudiziario (cfr. can. 1341). La 
vigente codificazione canonica prevede dei meccanismi automatici di 
cessazione della pena per tutte le fattispecie su indicate, a eccezione della 
remissione che dipende da un atto della competente autorità: assoluzione 
o dispensa1. Dal momento che tutte le pene canoniche, a eccezione di 

                                                           

* Contributo sottoposto a valutazione.  
 
1 Sulla cessazione delle pene nella vigente normativa si vedano: A. BORRAS , Les 

�U�C�P�E�V�K�Q�P�U�� �F�C�P�U�� �N�O�œ�I�N�K�U�G����Commentaire des Canon 1311-1399, Éditions Tardy, Paris 1990, pp. 
124-147; V. DE PAOLIS , La cessazione delle pene (cann. 1354-1363), in Il diritto nel mistero 
della Chiesa, a cura di GRUPPO ITALIANO DOCENTI DI DIRITTO CANONICO , PONTIFICIA 

UNIVERSITÀ LATERANENSE, Roma, 1992, 2a ed., vol. III, pp. 496-504; A. CALABRESE , 
Diritto penale canonico, LEV, Città del Vaticano, 1996, pp. 228-257; D. CITO , La remissione 
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quelle espiatorie inflitte per un tempo determinato, sono comminate 
sempre a tempo indeterminato e sino alla loro remissione, emerge 
�N�O�K�O�R�Q�T�V�C�P�\�C���F�G�N�N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q���Q�I�I�G�V�V�Q���F�G�N���R�T�G�U�G�P�V�G���U�V�W�F�K�Q���S�W�C�N�G���U�V�T�W�O�G�P�V�Q���R�G�T��
la cessazione della pena che non conosce di fatto un corrispettivo negli 
ordinamenti giuridici secolari 2. 

                                                                                                                                                               

della pena canonica, in Ius Ecclesiae, 9 (1997), pp. 117-142; V. DE PAOLIS, D. CITO , Le 
sanzioni nella Chiesa. Commento al Codice di Diritto Canonico Libro VI, Urbaniana University 
Press, Città del Vaticano , 2000, pp. 257-273; A. BORRAS , Titulus VI De poenarum 
cessatione. Introducción, in Comentario Exegético al Código de derecho canónico, a cura di Á. 
MARZOA , J. M IRAS, R. RODRÍGUEZ-OCAÑA , EUNSA, Pamplona, 2002, 3a ed., vol. IV/1, pp. 
430-432; D. CITO , voce Absolución de censuras, in Diccionario General de Derecho Canónico 
[=DGDC], a cura di J. OTADUY , A.  VIANA , J. SEDANO , T. Reuters Aranzadi, Cizur Menor , 
2012, vol. I, pp. 87-89; A. BORRAS , voce Cesación de la pena, in DGDC, cit., vol. II, pp. 67-
69; A. BORRAS , voce Remisión de la pena, in DGDC, cit., vol. VI, pp. 897-901; B.F. 
PIGHIN , Diritto penale canonico, Marcianum Press, Venezia, 2014, 2a ed., pp. 275-294. 

2 Nel diritto penale italiano le cause di estinzione del reato e della pena accomunano 
una serie di istituti tra loro eterogenei. Estinguono il reato: la morte del reo prima della 
�E�Q�P�F�C�P�P�C�����N�O�C�O�P�K�U�V�K�C���C�P�V�G�T�K�Q�T�G���C�N�N�C���E�Q�P�F�C�P�P�C�����N�C���T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G���F�G�N�N�C���S�W�G�T�G�N�C�����N�C prescrizione, 
�N�O�Q�D�N�C�\�K�Q�P�G���� �N�C�� �U�Q�U�R�G�P�U�K�Q�P�G�� �E�Q�P�F�K�\�K�Q�P�C�N�G�� �F�G�N�N�C�� �R�G�P�C�� �G�� �K�N�� �R�G�T�F�Q�P�Q�� �I�K�W�F�K�\�K�C�N�G�� �R�G�T�� �K�� �O�K�P�Q�T�K����
�'�U�V�K�P�I�W�Q�P�Q���N�C���R�G�P�C�����N�C���O�Q�T�V�G���F�G�N���T�G�Q���U�W�E�E�G�U�U�K�X�C���C�N�N�C���E�Q�P�F�C�P�P�C�����N�O�C�O�P�K�U�V�K�C���U�W�E�E�G�U�U�K�X�C���C�N�N�C��
�E�Q�P�F�C�P�P�C���� �N�O�K�P�F�W�N�V�Q���� �N�C�� �I�T�C�\�K�C���� �N�C�� �R�T�G�U�E�T�K�\�K�Q�P�G�� �F�G�N�N�C�� �R�G�P�C���� �Na non menzione della 
condanna, la liberazione condizionale, la riabilitazione (cfr. G. BETTIOL , Diritto penale. 
Parte generale, CEDAM, Padova, 1973, 8a ed., pp. 760-792). La distinzione si fonda sulla 
incidenza che la estinzione ha rispettivamente sulla punibilità astratta o sulla punibilità 
concreta. La prima sussiste nel momento in cui il reato è completo in tutti i suoi elementi, 
mentre la seconda si ha solamente nel momento in cui vi sia stata una sentenza di 
condanna che abbia inflitto una pena (cfr. A . CADOPPI, P. VENEZIANI , Manuale di 
diritto penale. Parte generale e Parte speciale, CEDAM, Padova, 2007, 3a ed., pp. 507-508). 
Sulla base di tale distinzione dottrinale nel diritto canonico la remissione della censura 
sarà sempre causa di estinzione tanto della pena che del reato dal momento che essa avrà 
incidenza sia sulla punibilità astratta che sulla punibilità concreta. Infatti, anche nel caso 
di remissione di pena latae sententiae non ancora dichiarata, essendo il reo assoggettato 
alla pena (in via definitiva) per aver e commesso un delitto perfetto in tutti i suoi elementi 
tipici, il provvedimento di remissione inciderà sia sulla punibilità astratta che su quella 
concreta. Si dovrà tuttavia tener presente che in realtà il reato, una volta commesso, non 
potrà estinguersi dal momento che «Ciò che è accaduto non può considerarsi come non 
�C�E�E�C�F�W�V�Q�����=�W�?���0�G�U�U�W�P�C���E�C�W�U�C���F�K���G�U�V�K�P�\�K�Q�P�G���U�C�T�´���V�C�N�G���F�C���V�Q�I�N�K�G�T�N�Q���=�K�N���T�G�C�V�Q�?���F�C�N���P�Q�X�G�T�Q���F�G�K��
fatti accaduti. Si dice allora che si �Restingue il reato�R, vale a dire la qualificazione 
giuridica del fatto, la sua valutazione negativa compiuta dal legislatore: il fatto viene 
radiato dal campo del giuridicamente rilevante per essere relegato al mondo della 
natura» nonostante ciò il reato, ancorché estinto, continuerà a produrre effetti giuridici 
(incidendo, ad esempio, �U�W�N�N�C���T�G�E�K�F�K�X�C���Q���U�W�N�N�C���C�D�K�V�W�C�N�K�V�´�����G�E�E�Q���E�J�G���Q�Â���F�Q�X�G�T�Q�U�Q���T�K�E�Q�P�Q�U�E�G�T�G��
�E�J�G�� �N�O�G�U�V�K�P�\�K�Q�P�G�� �P�Q�P�� �Q�R�G�T�C�� �U�W�N�� �T�G�C�V�Q��in toto considerato, ma su di un suo momento 
�U�Q�U�V�C�P�\�K�C�N�G�R: G. BETTIOL , Diritto penale. Parte generale, cit., p. 757. 
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Il presente contributo intende ripercorrere le tappe salienti relative 
alla nascita e �C�N�N�Q�� �U�X�K�N�W�R�R�Q�� �F�G�N�N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q���� �E�Q�P�� �R�C�T�V�K�E�Q�N�C�T�G�� �T�K�H�G�T�K�O�G�P�V�Q�� �C�N�N�G��
�R�T�K�P�E�K�R�C�N�K�� �H�Q�P�V�K�� �F�Q�V�V�T�K�P�C�N�K�� �F�G�N�N�O�G�V�´�� �O�Q�F�G�T�P�C���� �R�G�T�� �R�Q�K�� �C�P�C�N�K�\�\�C�T�G�� �N�C�� �U�W�C��
sistemazione nel codice del 1917 [=CIC17] e le modifiche apportate dal 
codice del 1983 e dalla costituzione apostolica Pascite gregem Dei del 23 
�O�C�I�I�K�Q�� ������������ �%�Q�O�G�� �U�K�� �C�X�T�´�� �O�Q�F�Q�� �F�K�� �X�G�F�G�T�G���� �N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G��
dalle censure viene disciplinato nel CIC17 recependo le modalità 
assolutorie fissate dalla dottrina canonistica soprattutto a partire dal 
secolo XVI, sia con riferimento alle modalità di concessione della 
remissione, sia con riguardo alla competenza a concedere tale assoluzione. 
La nuova codificazione, pur semplificando notevolmente la materia, si 
pone comunque in linea di continuità con la tradizione, lasciando ap erte 
�C�N�E�W�P�G���R�T�Q�D�N�G�O�C�V�K�E�J�G���T�G�N�C�V�K�X�G���C�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�C�N�N�G���E�G�P�U�W�T�G���K�P���H�Q�T�Q���K�P�V�G�T�P�Q����
che da sempre hanno costituito una delle questioni più dibattute dalla 
dottrina in materia 3. Le modifiche introdotte da papa Francesco non hanno 
�C�N�V�G�T�C�V�Q�� �N�O�K�O�R�K�C�P�V�Q�� �F�K�� �H�Q�P�F�Q���F�G�N�N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q�� �K�P�V�T�Q�F�W�E�G�P�F�Q�� �R�G�T�Í�� �F�G�N�N�G��
specificazioni atte a rendere maggiormente chiaro il dettato normativo con 
un occhio di riguardo per la riparazione del danno.  
 
 
2 - �.�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�C�N�N�G���E�G�P�U�W�T�G���P�G�N�N�C���F�K�U�E�K�R�N�K�P�C���R�T�G-codiciale  
 
Prima della promulgazione  del Codex iuris canonici la disciplina relativa 
�C�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �C�R�R�C�T�K�X�C�� �R�C�T�V�K�E�Q�N�C�T�O�G�P�V�G�� �C�T�V�K�E�Q�N�C�V�C�� �G�� �U�K��
fondava su di una serie assai eterogenea di norme, come emerge anche 
dalla lettura delle fonti utilizzate per la redazione dei relativi canoni del 
CIC174. Nel diritto canonico che si fondava sulle decretali mancava, infatti, 

                                                           

3 Cfr. R. MAZZOLA , La pena latae sententiae nel diritto canonico. Profili comparati di 
teoria generale, CEDAM, Padova, 2002, pp. 303-335. 

4 Si veda: Codex Iuris Canonici Pii X Pontifici Maximi iussu digestus Benedicti Papae XV 
auctoritate promulgatus. Praefatione, fontium annotatione et indice analytico-alphabetico ab. 
Em.mo Petro Card. Gasparri auctus, Typis Polyglottis Vaticanis, Romae, 1917, in particolare 
pp. 605-606, 610-612, 622-623. Per una più generale ricostruzione della evoluzione del 
diri tto penale canonico, con indicazione delle fonti principali, si vedano: P. HINSCHIUS , 
System des Katholischen Kirchenrechts, mit besonderer Rücksicht auf Deutschland, I. von 
Guttentag, Berlin, 1888, vol. IV, pp. 691-864; P. HINSCHIUS , System des Katholischen 
Kirchenrechts, cit., Berlin, 1895, vol. V; P. HINSCHIUS , System des Katholischen 
Kirchenrechts, cit., Berlin, 1897, vol. VI; L. KAHN , Étude sur le délit et la peine en droit canon, 
A. Crépin -Leblond, Nancy , 1898; J.J. CHRIST, Dispensation From Vindicative Penalties. An 
Historical Conspectus and Commentary, The Catholic University of America Press, 
Washington DC, 1943, pp. 14-51; F.X. WERNZ, P. VIDAL , Ius canonicum, apud aedes 
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una trattazione sistematica delle tematiche penalistiche di natura generale, 
dal momento che le disposizioni de criminibus et poenis si concentravano 
�U�W�N�N�O�G�U�C�O�G�� �F�G�K�� �U�Kngoli delitti 5; tale impostazione era acuita anche dalla 
decisa prevalenza, quanto meno a partire dalla metà del secolo XVI, dei 
manuali di Institutiones morales le quali, a loro volta, avevano dato luogo, 
�R�G�T�� �N�O�C�R�R�N�K�E�C�\�K�Q�P�G�� �R�T�C�V�K�E�C���� �C�N�� �I�G�P�G�T�G�� �N�G�V�V�G�T�C�T�K�Q�� �F�G�K�� �Q�E�C�U�K�� �F�K�� �O�Q�T�C�N�G�R��
(specialmente in ambito teologico-morale)6���� �R�G�T�� �E�W�K�� �N�O�C�V�V�G�P�\�K�Q�P�G�� �F�K��
canonisti e teologi si concentrava sulle fattispecie criminose/peccaminose 
e sui metodi per porvi rimedio. Da tale forma mentis derivava un 
sostanziale disinteresse per i temi di carattere generale, quale è quello 
della assoluzione in sé considerata7.  

�7�P�C���R�T�K�O�C���V�T�C�V�V�C�\�K�Q�P�G���F�G�N�N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q���F�G�N�N�C���C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�C�N�N�C���E�G�P�U�W�T�C���G��
dei passaggi necessari per essere riammessi alla piena comunione con la 
Chiesa è contenuta nel libro V delle decretali di Gregorio IX sotto il titolo 
De sententia excommunicationis �Q�X�G�� �X�K�G�P�G�� �R�T�G�U�G�P�V�C�V�C�� �W�P�O�C�O�R�K�C�� �E�C�U�K�U�V�K�E�C�� �F�K��
reati e delle relative riserve in tema di assoluzione8�����5�K�P�Q���C�N�N�G���U�Q�I�N�K�G���F�G�N�N�O�G�V�´��
moderna, la natura della pena è vista quasi esclusi�X�C�O�G�P�V�G�� �K�P�� �W�P�O�Q�V�V�K�E�C��
�X�G�P�F�K�E�C�V�K�X�C���� �O�Q�V�K�X�Q�� �R�G�T�� �E�W�K�� �K�N�� �V�G�O�C�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �T�K�O�C�P�G�X�C�� �K�P��
subordine rispetto al tema, decisamente preminente, della tipologia di 
pena stabilita per ogni singolo delitto in vista del recesso del reo dalla 

                                                                                                                                                               

Universitatis Gregorianae, Romae, 1951, 2a ed., pp. 3-13; G. MICHIELS , De delictis et 
poenis. Commentarius Libri V Codicis Juris Canonici, Desclée, Parisiis-Tornaci-Romae-Neo 
Eboraci, 1961, vol. I, pp. 30-40; L. GEROSA, La scomunica è una pena? Saggio per una 
fondazione teologica del diritto penale canonico, Éditions Universitaires, Fribourg Suisse, 
1984, pp. 403-428. 

5 Cfr. D. SCHIAPPOLI , Diritto penale canonico, in Enciclopedia del diritto penale italiano. 
Raccolta di monografie, a cura di E. PESSINA, Società Editrice Libraria, Milano,  1905, vol. I, 
pp. 613-614 e pp. 647-650; G. MICHIELS , De delictis et poenis, cit., vol. I, pp. 37-39.  

6 �.�C���N�G�V�V�G�T�C�V�W�T�C���K�P���O�C�V�G�T�K�C���Â���U�V�G�T�O�K�P�C�V�C�����5�K���T�K�O�C�P�F�C�����F�C���W�N�V�K�O�Q�����C�N�N�O�Q�R�G�T�C���O�Q�P�W�O�G�P�V�C�N�G��
di M. VIDAL , Historia de la teología moral. V. De Trento al Vaticano II. 1. Crisis de la razón y 
rigorismo moral en el Barroco (s. XVII), Editorial El Perpetuo Socorro, Madrid s.d.e., in 
particolare pp. 43-254, e M. VIDAL , Historia de la teología moral. V. De Trento al Vaticano II. 
2. El siglo de la Ilustración y la moral católica (s. XVIII) , Editorial El Perpetuo Socorro, 
Madrid s.d.e., in particolare pp. 775-1030. 

7 Cfr. sul punto A. VITALE , voce Delitti. e) Diritto canonico, in Enciclopedia del diritto, 
Giuffrè, Milano,  1964, vol. XII, pp. 29-38, sul punto p. 31.  

8 X 5.39 De sententia excommunicationis, in E. FRIEDBERG, Corpus iuris canonici. Editio 
Lipsiensis secunda. Pars secunda, Akademische Druk -U. Verlagsanstalt, Graz, 1959, coll. 889 
ss. Sulla scomunica medievale si veda, almeno, E. VODOLA , Excommunication in the 
Middle Age, University of California Press, Berkeley-Los Angeles-London , 1986. 
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contumacia9. Data poi la commistione esistente tra la sfera giuridica e 
�S�W�G�N�N�C�� �O�Q�T�C�N�G���� �U�R�G�U�U�Q�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �X�G�P�K�X�C�� �E�Q�P�E�G�U�U�C�� �P�G�N�N�O�C�O�D�K�V�Q�� �F�G�N�� �H�Q�T�Q��
penitenziale specie per gli aspetti riguardanti le materie spirituali 10. Tale 
dualismo caratteristico del diritto canonico medievale e c omportante una 
sostanziale commistione tra fori, penitenziale e giudiziario, si protrarrà 
sino alle soglie della contemporaneità con conseguente sviluppo della 
teologia morale quale scienza concorrente con quella giuridica. 

�7�P�C�� �U�R�G�E�K�H�K�E�C�� �V�T�C�V�V�C�\�K�Q�P�G�� �T�G�N�C�V�K�X�C�� �C�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �Â��
�T�K�P�X�G�P�K�D�K�N�G���P�G�N�N�O�Q�R�G�T�C���F�K���(�T�C�P�E�K�U�E�Q���5�W�¶�T�G�\�����K�N���S�W�C�N�G���F�G�F�K�E�C���C�N���V�G�O�C���W�P�O�K�P�V�G�T�C��
disputatio del suo De censuris (1a ed. 1603)11. Per comprendere appieno il 
�U�K�I�P�K�H�K�E�C�V�Q�� �G�� �N�O�K�O�R�Q�T�V�C�P�\�C�� �E�J�G�� �K�N�� �V�G�Qlogo-giurista spagnolo attribuisce 
�C�N�N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �U�K�� �F�G�X�G�� �V�G�P�G�T�� �R�T�G�U�G�P�V�G�� �E�J�G���� �C�� �F�K�H�H�G�T�G�P�\�C�� �F�K��
quanto sostenuto da una parte della canonistica precedente, per Suárez la 
censura ha finalità medicinali oltre che vendicative 12. In questo senso il 

                                                           

9 Il concetto di contumacia �K�P�� �F�K�T�K�V�V�Q�� �E�C�P�Q�P�K�E�Q�� �H�C�� �T�K�H�G�T�K�O�G�P�V�Q�� �C�N�N�O�C�V�V�G�I�I�K�C�O�G�P�V�Q�� �F�G�N��
delinquente il quale, nonostante legalmente ammonito dalla competente autorità, persiste 
nel delitt o o, pur desistendo da esso, rifiuta di pentirsi, di risarcire il danno o di riparare 
lo scandalo. Nel caso di censure latae sententiae, si ha contumacia del delinquente per il 
fatto stesso di avere commesso un delitto perfetto in tutti i suoi elementi; in  questo 
secondo caso la contumacia cesserà quando il delinquente, oltre ad avere interrotto la 
condotta criminosa, abbia anche dato prova di effettivo pentimento e abbia almeno 
seriamente promesso adeguata riparazione del danno o dello scandalo. In entrambi i casi 
la contumacia ha origine nel disprezzo (contemptus) del delinquente nei confronti della 
�U�C�P�\�K�Q�P�G���Q���F�G�N�N�O�C�W�V�Q�T�K�V�´���E�J�G���N�O�J�C���E�Q�O�O�K�P�C�V�C��e �C�P�E�J�G���F�G�N�N�O�G�X�G�P�V�W�C�N�G���C�O�O�Q�P�K�\�K�Q�P�G���
monitio) 
che precede un provvedimento di natura sanzionatoria. Cfr. F. DELLA RO CCA, La 
contumacia nel diritto canonico. Appunti di esegesi critica sulle fonti, Edizioni Universitarie, 
Roma, 1943; P. TORQUEBIAU , voce Contumacia, Contumax, in Dictionnaire de droit 
canonique, a cura di R. NAZ , Librairie Letouzey et Ané, Paris, 1949, t. IV, coll. 506-541, in 
particolare coll. 540-541; T.P. CUNNINGHAM , The contumacy required to incur censures, in 
The Irish Theological Quarterly, 21 (1954), pp. 332-356; G. MICHIELS , De delictis et poenis. 
Commentarius Libri V Codicis Juris Canonici, Desclée, Parisiis-Tornaci-Romae-Neo Eboraci, 
1961, vol. III, pp. 18-35. 

10 Tra gli innumerevoli studi relativi allo sviluppo della distinzione tra delitto e 
peccato si vedano: P. PRODI, Una storia della giustizia. Dal pluralismo dei fori al moderno 
dualismo tra coscienza e diritto, il Mulino , Bologna, 2000, in particolare pp. 211-218; pp. 265-
268 e pp. 448-454; P. ERDÖ, Il peccato e il delitto: la relazione tra due concetti fondamentali alla 
luce del diritto canonico, Giuffrè , Milano,  2014. 

11 Si tratta della disputatio VII, De absolutionis et modis quibus censura tolli potest, in F. 
SUÁREZ, De censuris, disp. VII, in Opera omnia, tomus XX, apud S. Coleti, Venetiis, 1749, 
pp. 105-137. 

12 �Q�%�G�P�U�W�T�C�� �G�U�V�� �R�Q�G�P�C�� �U�R�K�T�K�V�W�C�N�K�U�� �G�V�� �O�G�F�K�E�K�P�C�N�K�U���� �R�T�K�X�C�P�U�� �W�U�W aliquorum spirituali 
bonorum, per Ecclesiasticam potestatem ita imposita, ut per eandem ordinarie absolvi 
�R�Q�U�U�K�V�R����F. SUÁREZ, De censuris, disp. I, sect. I, cit., p. 7. In realtà Suárez non fu il primo 
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doctor eximius ha cura di precisare che, sebbene il fine principale della 
censura sia quello di privare di un bene spirituale per un determinato 
periodo colui che si rende colpevole di determinati reati 13, tale pena 
comprende nondimeno due fini ulteriori: un fine temporale, che consiste 
�P�G�N�� �R�C�V�K�O�G�P�V�Q�� �F�K�� �W�P�� �F�C�P�P�Q�� �E�Q�O�O�K�U�W�T�C�V�Q�� �C�N�� �F�C�P�P�Q�� �E�C�W�U�C�V�Q���� �K�P�� �W�P�O�Q�V�V�K�E�C��
strettamente retribuzionistica; e un fine spirituale, che consiste, secondo 
�S�W�C�P�V�Q���K�P�F�K�E�C�V�Q���F�C���5�����2�C�Q�N�Q�����P�G�N���E�Q�P�U�G�P�V�K�T�G���C�N���T�G�Q�����O�G�F�K�C�P�V�G���N�O�G�U�R�K�C�\�K�Q�P�G���K�P��
qu�G�U�V�Q�� �O�Q�P�F�Q�� �F�G�N�N�G�� �R�T�Q�R�T�K�G�� �E�Q�N�R�G���� �F�K�� �Q�G�U�U�G�T�G�� �U�C�N�X�C�V�Q�� �P�G�N�� �I�K�Q�T�P�Q�� �F�G�N��
�5�K�I�P�Q�T�G�R���
1Cor 5, 5)14. 

Proprio per fare risaltare le finalità medicinali della censura, fra i tre 
modi attraverso cui questa può venir meno, particolare rilevanza assume 
�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G15. Sebb�G�P�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�C�� �E�G�P�U�W�T�C�� �R�Q�U�U�C�� �G�U�U�G�T�G�� �E�Q�P�E�G�U�U�C��
anche in foro interno, essa costituisce comunque un atto proprio della 
potestas iurisdictionis�����2�G�T���Q�V�V�G�P�G�T�G���N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���Â���P�G�E�G�U�U�C�T�K�Q���E�J�G���K�N���T�G�Q���P�Q�P��
solo abbia fatto emenda recedendo dalla contumacia ma anche che si sia 
pentito del reato commesso16. Condizioni ribadite da Suárez, anche 
laddove affronta il tema delle solennità da osservare per ottenere 
�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�C�� �E�G�P�U�W�T�C���� �E�Q�P�� �N�C�� �R�T�G�E�K�U�C�\�K�Q�P�G�� �E�J�G�� �R�G�T�� �Q�V�V�G�P�G�T�G��
�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �K�P�� �H�Q�T�Q�� �G�U�V�G�T�P�Q�� �K�N�� �F�G�N�Knquente, oltre a dovere manifestare 
�Q�U�W�H�H�K�E�K�G�P�U�� �U�K�I�P�W�O�� �Q�D�Q�G�F�K�G�P�F�K�R17 avrebbe dovuto anche recedere dalla 

                                                                                                                                                               

autore ad attribuire un fine medicinale alla censura,  essendo tale finalità in parte già 
presente nel diritto delle decretali cfr.: L. KAHN , Étude sur le délit et la peine en droit canon, 
cit., pp. 60-81; J.L. SANTOS DIEZ , Fin medicinal de la censura hasta Suárez, in Revista 
Española de Derecho Canónico, 6 (1951), pp. 571-650, in particolare pp. 619-628.  

13 F. SUÁREZ, De censuris, disp. VI, sect. I, cit., p. 98, il teologo-giurista granadino non 
concepisce la possibilità che la censura rimanga comminata a tempo indefinito senza che 
vi sia possibilità di emend a per il reo: tale circostanza renderebbe infatti del tutto vana la 
finalità medicinale della pena.  

14 �Q�*�W�L�W�U�O�Q�F�K�� �C�W�V�G�O�� �K�P�� �R�T�K�O�K�U�� �G�U�V�� �Q�D�U�G�T�X�C�P�V�K�C�� �Q�D�G�F�K�G�P�V�K�C�G�� �'�E�E�N�G�U�K�C�U�V�K�E�C�G���� �F�G�K�P�F�G��
reparatio spiritualis lapsus commissi ab eo, qui censura ligatur, ut nunc a peccato 
resurgat, et tandem spiritus ejus salvus fiat in die Domini, ut dicitur I. ad Corinth. ���R����F. 
SUÁREZ, De censuris, disp. VI, sect. I, cit., p. 98. Sulla evoluzione storica del diritto 
penale canonico, con particolare riferimento alle fonti relative  al primo millennio tra i 
molti studi si vedano: D. SCHIAPPOLI , Diritto penale canonico, cit., pp. 625-642; G. 
MICHIELS , De delictis et poenis, cit., vol. I, pp. 30-36; T. JOUBERT, La responsabilité 
�E�C�P�Q�P�K�S�W�G���F�G���N�O�œ�I�N�K�U�G���G�P���O�C�V�K�Â�T�G���R�Ã�P�C�N�G�����4�G�I�C�T�F���J�K�U�V�Q�T�K�S�W�G�����F�G�U���V�G�O�R�U���C�R�Q�U�V�Q�N�K�S�W�G�U���L�W�U�S�W�O�´���N�C���E�J�W�V�G��
de Rome, in �.�O�#�P�P�Ã�G���%�C�P�Q�P�K�S�W�G, 51 (2009), pp. 237-252. 

15 Le altre due modalità indicate sono la morte del reo e il decorso dei termini nella 
censura imposta per un tempo determinato. 

16 F. SUÁREZ, De censuris, disp. VI, sect. I, cit., pp. 106-107. 
17 F. SUÁREZ, De censuris, disp. VII, sect. X, cit., p. 136. 
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contumacia, mentre in caso di richiesta di assoluzione in foro interno era 
solamente richiesta la manifestazione di obbedienza nei confronti 
�F�G�N�N�O�C�W�V�Q�T�Ktà ecclesiastica18���� �5�G�D�D�G�P�G�� �K�P�� �R�C�U�U�C�V�Q�� �C�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�C��
censura fossero legate numerose solennità di natura giuridica sia 
�E�Q�P�E�Q�O�K�V�C�P�V�K�� �C�N�N�C�� �E�Q�P�E�G�U�U�K�Q�P�G�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �U�K�C��a essa successive, 
�5�W�¶�T�G�\�� �T�K�E�Q�T�F�C�� �E�Q�O�G�� �N�G�� �R�T�K�O�G�� �H�Q�U�U�G�T�Q�� �C�N�N�O�G�R�Q�E�C�� �E�C�F�W�V�G�� �K�P�� �F�G�Uuetudine, 
mentre le seconde si rendevano necessarie o meno a seconda del tipo di 
�E�G�P�U�W�T�C�� �G�� �F�G�N�N�C�� �P�G�E�G�U�U�K�V�´�� �F�K�� �F�C�T�G�� �C�F�G�I�W�C�V�C�� �R�W�D�D�N�K�E�K�V�´�� �F�G�N�N�O�C�X�X�G�P�W�V�C��
assoluzione. Il doctor eximius sottolinea che tali solennità, specialmente 
quelle susseguenti alla concessi�Q�P�G�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���� �G�T�C�P�Q�� �U�E�Q�P�U�K�I�N�K�C�V�G��
�N�C�F�F�Q�X�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �H�Q�U�U�G�� �C�X�X�G�P�W�V�C��in forum conscientiae, dal momento 
che le assoluzioni occulte dovevano rimanere tali, essendo sufficiente la 
testimonianza del confessore19. 

�5�G�D�D�G�P�G�� �P�G�N�N�O�Q�R�G�T�C�� �F�K�� �5�W�¶�T�G�\�� �U�K�C�P�Q�� �I�K�´ contenuti tutti gli elementi 
�H�Q�P�F�C�O�G�P�V�C�N�K�� �E�J�G�� �E�C�T�C�V�V�G�T�K�\�\�G�T�C�P�P�Q�� �N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�C��
censura, tuttavia la prima trattazione sistematica del diritto penale 
canonico può essere considerata, anche per il tema attinente al presente 
studio, quella  del gesuita Carlo Antonio Tesauro 20. Nella prima parte del 
suo De poenis ecclesiasticis praxis absoluta et universalis (Typis L. Grignani, 
Romae, 1640, 1a ed.), relativa alla dottrina generale circa le pene 
ecclesiastiche latae sententiae, Tesauro indica i criteri distintivi tra dispensa 
e assoluzione21�����3�W�C�P�V�Q���C�N�N�Oassoluzione, essa: è un atto di giustizia (cfr. can. 
                                                           

18 F. SUÁREZ, De censuris, disp. VII, sect. X, cit., p. 137. 
19 Va specificato che per forum conscientiae si intende qui il foro extrasacramentale, per 

cui il termine confessore è utilizzato per distinguere il giudice ecclesiastico dal semplice 
sacerdote competente a rimettere la censura. Per meglio comprendere la distinzione 
operata da Suárez tra il foro interno sacramentale ed extrasacramentale si deve fare 
riferimento a F. SUÁREZ, De legibus ac Deo legislatore, l. 8, c. 6, nn. 13-15, in Opera omnia, 
tomus V, apud S. Coleti, Venetiis, 1740, pp. 465-���������� �2�G�T�� �W�P�O�C�P�C�N�K�U�K�� �F�G�N�� �R�G�P�U�K�G�T�Q�� �F�G�N��
teologo-giurista granadino sul punto, si veda: C.-M. FABRIS , Foro interno. Genesi ed 
�G�X�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�G�N�N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q���E�C�P�Q�P�K�U�V�K�E�Q, Mucchi, Modena, 2020, pp. 87-88. 

20 Cfr. D. SCHIAPPOLI , Diritto penale canonico���� �E�K�V������ �R���� ���������� �.�O�Q�R�G�T�C�� �F�K�� �6�G�U�C�W�T�Q���� �E�J�G��
�G�D�D�G�� �F�K�X�G�T�U�G�� �G�F�K�\�K�Q�P�K�� �E�Q�P�� �N�O�C�I�I�K�Q�T�P�C�O�G�P�V�Q�� �F�K�� �7���� �)�K�T�C�N�F�K���� �Â�� �E�K�V�C�V�C�� �F�C�� �9�G�T�P�\���� �P�G�N�� �Uuo Ius 
decretalium, come testo di riferimento nella sezione De poenis ecclesiasticis in genere. Carlo 
Antonio Tesauro (Torino, 1587- Roma, 1655), gesuita, insegna diritto civile e canonico a 
�2�K�U�C���G���6�Q�T�K�P�Q���G���R�Q�K���V�G�Q�N�Q�I�K�C���O�Q�T�C�N�G�����T�K�E�Q�R�T�Ç���R�G�T���X�G�P�V�O�C�P�P�K���N�C���E�C�Tica di penitenziere minore 
della BasilicaVaticana. Cfr. C. SOMMERVOGEL , voce Thesaurus, Tesauro, Charles 
Antoine, in Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, O. Schepens-A. Picard, Bruxelles-Paris, 
1896, t. VII, col. 1968. 

21 Si è scelto di riportare tra parentesi i canoni del CIC17 che in qualche modo 
discendono dalla trattazione di Tesauro, per fare �O�G�I�N�K�Q�� �E�Q�O�R�T�G�P�F�G�T�G�� �N�O�K�P�H�N�W�G�P�\�C�� �E�J�G��
essa ebbe sulla codificazione canonica e pure i nomi di alcuni autori cui Tesauro si rifà 
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2248, § 2); ha ad oggetto solamente le pene medicinali (cfr. can. 2236, § 1) e 
comunque viene concessa per le pene che non siano perpetue; per essere 
concessa necessita che sia cessata la contumacia (cfr. can. 2248, § 2) previo 
venir meno della ratio scandali���� �P�Q�P�� �U�K�� �R�W�Í�� �P�G�I�C�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �C�N�� �T�G�Q��
pentito, essendo sufficiente che questi dia prova di avere riparato il danno 
causato; contro la mancata assoluzione si può ricorrere al superiore per 
�F�G�P�G�I�C�V�C�� �I�K�W�U�V�K�\�K�C���� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �R�W�Í�� �G�U�U�G�T�G�� �E�Q�P�E�G�U�U�C�� �F�C�N�� �X�G�U�E�Q�X�Q�� �
�E�H�T����
cann. 2236-�������������� �R�G�T�� �E�Q�P�E�G�F�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �Â�� �U�W�H�H�K�E�K�G�P�V�G�� �I�Q�F�G�T�G�� �F�G�N�N�C��
potestas iurisdictionis; una volta concessa non può essere revocata; se viene 
�O�G�P�Q�� �N�C�� �E�C�W�U�C�� �R�G�T�� �N�C�� �S�W�C�N�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �H�W�� �E�Q�P�E�G�U�U�C�� �P�Q�P�� �X�K�G�P�G�� �O�G�P�Q�� �K�N��
�R�T�Q�X�X�G�F�K�O�G�P�V�Q�� �F�K�� �C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �R�W�Í�� �G�U�U�G�T�G�� �E�Q�P�E�G�U�U�C��
solamente ai propri sudditi ratione domicilii (Suárez, Barbosa, Sanchez) e 
non anche in ragione del quasi domicilio o della provenienza. In virtù 
�F�G�N�N�G���E�Q�P�E�G�U�U�K�Q�P�K���H�C�V�V�G���F�C�N���%�Q�P�E�K�N�K�Q���V�T�K�F�G�P�V�K�P�Q���N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���K�P���H�Q�T�Q���K�P�V�G�T�P�Q��
poteva essere concessa anche in ragione del quasi domicilio e ai 
girovaghi 22���� �N�G�� �F�K�U�R�Q�U�K�\�K�Q�P�K�� �T�K�I�W�C�T�F�C�P�V�K�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�Pe vanno interpretate 
nel senso più favorevole al reo (cfr. can. 2219). 

Per quanto invece concerne la dispensa essa, sempre secondo 
Tesauro, è un atto di grazia; ha ad oggetto le pene perpetue; richiede una 
causa giusta e razionale per essere concessa; essendo la dispensa un atto di 
grazia può essere negata al reo per motivi gravi (grave scandalo, grave 
necessità pubblica, motivi di giustizia o carità) e va concessa con sobrietà; 
contro il provvedimento che nega la dispensa non si può proporre ricorso; 
la dispensa deve essere concessa da chi ha adottato il provvedimento 
punitivo; per concedere una dispensa è necessario essere stati a ciò 
espressamente delegati; una volta concessa può essere sempre revocata da 
�E�Q�N�W�K�� �E�J�G�� �N�O�J�C�� �E�Q�P�E�G�U�U�C�� �K�P�� �X�K�T�V�Ô�� �F�K�� �W�P�� �C�V�V�Q�� �F�K�� �R�Q�Vestà ordinaria; secondo 
parte degli autori (ad esempio T. Sánchez) se viene meno la causa per la 
quale fu concessa la dispensa, questa si dovrà revocare (contra, ad 
esempio, F. Suárez); una volta ottenuta la dispensa questa non avrà più 
valore se il sogget�V�Q�� �T�G�K�V�G�T�G�T�´�� �K�N�� �F�G�N�K�V�V�Q�� �R�G�T�� �K�N�� �S�W�C�N�G�� �N�O�C�X�G�X�C�� �Q�V�V�G�P�W�V�C�� �
�E�H�T����
can. 2288 CIC17); le disposizioni riguardanti la dispensa sono soggette a 
interpretazione stretta 23. 

                                                                                                                                                               

rispetto a specifiche questioni. 
22 L�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�C�N�N�G���E�G�P�U�W�T�G���C�X�G�P�V�K��a �Q�I�I�G�V�V�Q���N�O�C�O�O�K�P�K�U�V�T�C�\�K�Q�P�G���F�G�N���U�C�E�T�C�O�G�P�V�Q���F�G�N�N�C��

�R�G�P�K�V�G�P�\�C�� �G�� �F�G�N�N�O�G�W�E�C�T�K�U�V�K�C�� �G�� �N�C�� �N�Q�T�Q�� �T�K�E�G�\�K�Q�P�G�� �
�E�Q�O�G, ad esempio, la scomunica o 
�N�O�K�P�V�G�T�F�G�V�V�Q���R�G�T�U�Q�P�C�N�G�����R�Q�V�G�X�C���G�U�U�G�T�G���E�Q�P�E�G�U�U�C���C�P�E�J�G���K�P���U�G�F�G���F�K���R�G�N�N�G�I�T�K�P�C�I�I�K�Q�����C���R�C�V�V�Q���E�J�G��
�S�W�G�U�V�Q�� �P�Q�P�� �C�X�X�G�P�K�U�U�G�� �H�T�C�W�F�Q�N�G�P�V�G�O�G�P�V�G�� �C�N�� �U�Q�N�Q�� �U�E�Q�R�Q�� �F�K�� �Q�V�V�G�P�G�V�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�C��
censura. 

23 C.A. TESAURO , De poenis ecclesiasticis praxis absoluta et universalis, Typis Seminarii, 
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�%�Q�O�G�� �U�K�� �X�G�F�G�� �N�O�G�U�R�Q�U�K�\�K�Q�P�G�� �F�K�� �6�G�U�C�W�T�Q�� �H�W�� �U�Q�U�V�C�P�\�K�C�N�O�G�P�V�G�� �T�K�R�T�G�U�C��
nelle disposizioni del CIC17 relative alla remissione24. Gli autori successivi 
presero infatti spunto, oltre che dal diritto penale romano, dalla 
trattazione sistematica del gesuita piemontese anche se spesso il tema 
della remissione occupò piuttosto i trattati di teologia morale. A tito lo di 
�G�U�G�O�R�K�Q�� �E�K�� �U�K�� �R�W�Í�� �T�K�H�G�T�K�T�G�� �C�N�N�O�Q�R�G�T�C�� �F�K�� �4�G�K�H�H�G�P�U�V�W�G�N�� �K�N�� �S�W�C�N�G���� �R�T�Q�R�T�K�Q�� �K�P��
apertura della parte del suo trattato relativo a de poenitentiis et 
remissionibus�����J�C���E�W�T�C���F�K���U�R�G�E�K�H�K�E�C�T�G���E�J�G�����Q�8�G�T�W�O���S�W�K�C���J�C�G�E���O�C�V�G�T�K�C���R�G�P�K�V�W�U��
Theologica est, et de hac Theologi ex professo tractant, nil de ea hic 
agentes lectorem ad Theologos, et nostram Theologiam Moralem 
remittimus  �W�R25. In effetti, se si passa alla lettura della Theologia moralis 
dello stesso autore si trova menzione, dopo la definizione delle censure e 
delle modalità di inflizione delle stesse, della disciplina prevista per 
�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�C�N�N�G���O�G�F�G�U�K�O�G�� Non erano previste specifiche modalità per 
�N�C�� �C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �
�Q�0�W�N�N�C�� �F�G�V�G�T�O�K�P�C�V�C�� �H�Q�T�O�C�� �X�G�T�D�Q�T�W�O�� �T�G�S�W�K�T�K�V�W�T�� �C�F��
tollendas Censuras, sed sufficit, quibuscumque verbis voluntas 
�C�D�U�Q�N�X�G�P�V�K�U�� �U�W�H�H�K�E�K�G�P�V�G�T�� �U�K�I�P�K�H�K�E�G�V�W�T�R26) essendo eventualmente utile fare 
cenno, nel pronunciare la formula assolutoria, ai motivi che avevano 
portato alla censura e a quelli che ne giustificavano la remissione27. Nel 

                                                                                                                                                               

Patavii, 1761, caput XX, pp. 15-16. Alle soglie della prima codificazione canonica Wernz 
riprende quasi alla lettera la trattazione di Tesauro laddove indica le modalità di 
estinzione delle censure, cfr. F.X. WERNZ, Ius decretalium, t. VI, Ius poenale Ecclesiae 
catholicae, Officina Libraria Giachetti, Prati , 1913, p. 177, nota 144. Wernz inoltre, più 
correttamente di quanto non faccia il Codex, il quale si riferisce alla sola remissione della 
pena (can. 2236), parla di estinzione dei delitti e delle pene, in ciò abbracciando le 
teoriche fatte proprie sul punto dalla scienza giuridica secolare, cfr. F.X. WERNZ, Ius 
decretalium, t. VI, Ius poenale Ecclesiae catholicae, cit., p. 90.  

24 Si veda sul punto: ANONIMO , Il nuovo Codice di Diritto canonico (Libro V). Principii 
del diritto penale, in La Civiltà Cattolica, 69-3 (1918), pp. 490-501, in particolare pp. 493-495. 

25 A titolo di esempio ci si può riferire a: A. REIFFENSTUEL, Jus canonicum universum, 
apud D. Ercole, Romae, 1834, t. V, n. 1, p. 383.  

26 A. REIFFENSTUEL, Theologia moralis, J.B. Albritii, Hieronymi filii, veneti 
typographi, Mutinae , 1758, t. II, dist. I, quaestio III, nn. 41-43, p. 5, in particolare n. 41. 
�%�K�T�E�Q�U�V�C�P�\�C�� �T�K�D�C�F�K�V�C�� �C�P�E�J�G�� �F�C�� �(�G�T�T�C�T�K�U���� �Q�+�V�C�� �G�V�K�C�O��Communis Doctorum. Forma 
absolutionis a censuris non habet praefixa verba, sed potest dari verbis exprimentibus 
�C�D�U�Q�N�W�V�K�Q�P�G�O�� �V�C�N�K�U�� �U�R�G�E�K�C�N�K�U�� �%�G�P�U�W�T�C�G���� �C�� �S�W�C�� �H�K�V�� �C�D�U�Q�N�W�V�K�Q�R����L. FERRARIS, voce Censura, 
in Prompta bibliotheca, canonica, juridica, moralis, theologica, apud J.-P. Migne Editorem, 
Parisiis, 1861, t. II, n. 42, col. 478. 

27 Vi erano al contempo numerose modalità di assoluzione che non potevano essere 
utilizzate a pena di illiceità o di invalidità, cfr. L. FERRARIS, voce Absolutio, in Prompta 
bibliotheca, canonica, juridica, moralis, theologica, apud J.-P. Migne Editorem, Parisiis, 1863, t. 
I, coll. 158-160. 
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caso di sospensione inflitta per un tempo determinato o, ancora, 
sottoposta a determinate condizioni, essa sarebbe cessata con il semplice 
decorso del tempo o a seguito del compimento della condizione imposta e 
ciò valeva anche per i casi di interdetto28. Nei casi ordinari di censura era 
�K�P�X�G�E�G���P�G�E�G�U�U�C�T�K�Q�� �Q�V�V�G�P�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���� �X�W�Q�K�� �K�P�� �H�Q�T�Q�� �G�U�V�G�T�P�Q�� �X�W�Q�K�� �K�P�� �H�Q�T�Q��
interno, da parte di un soggetto avente la facoltà di concedere 
�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G29 e previa cessazione della contumacia da parte del reo30. Per 
ciò che riguardava più specificatamente la scomunica si richiedeva poi 
apposita sentenza di assoluzione anche nel caso di recessione dalla 
contumacia e soddisfazione31. 
 
 
3 - (segue) nei trattati canonistici precedenti la codificazione del 1917  
 
I trattati di diritto canonico precedenti a lla codificazione già indicavano, 
�V�T�C���N�G���O�Q�F�C�N�K�V�´���F�K���E�C�P�E�G�N�N�C�\�K�Q�P�G���F�G�N�N�G���E�G�P�U�W�T�G�����N�G���U�G�I�W�G�P�V�K�����Q�&�G�N�G�P�V�W�T���C�W�V�G�O��
censurae septem modis, abrogatione, revocatione, cassatione, morte 
�H�G�T�G�P�V�K�U�����O�Q�T�V�G���P�Q�V�C�V�K�����N�C�R�U�W���V�G�O�R�Q�T�K�U���G�V���C�D�U�Q�N�W�V�K�Q�P�G�R32, modalità che erano 

                                                           

28 �Q�5i Suspensio fuit lata ad determinatum dumtaxat tempus v.g. ad unum, aut duos 
annos, vel usque ad positionem certae conditionis v.g. dicendo, Sis suspensus, donec 
satisfeceris: tunc elapso illo tempore, adimpleta conditione, utputa praestita satisfactione 
per se ipsam cessat Suspensio, neque opus est alia formula absolutionis, sive sententia 
�T�G�U�V�K�V�W�V�K�Q�P�K�U�R����A. REIFFENSTUEL, Theologia moralis, cit., t. II, n. 42, p. 5. 

29 �Q�%�C�G�V�G�T�W�O���G�Z�V�T�C���J�Q�U�E�G�� �E�C�U�W�U���P�G�E�G�U�U�G�� �G�U�V���� �C�F�J�K�D�G�T�K���X�G�T�C�O���C�D�U�Q�N�W�V�K�Q�P�G�O���C�� �%�G�P�U�W�T�K�U����
�C�D�� �J�C�D�G�P�V�G�� �N�G�I�K�V�K�O�C�O�� �H�C�E�W�N�V�C�V�G�O�� �C�D�U�Q�N�X�G�P�F�K�� �F�C�V�C�O�R����A. REIFFENSTUEL, Theologia 
moralis, cit., t. II, n. 42, p. 5.  

30 Si fa riferimento alla necessità del �T�G�E�G�U�U�Q���F�C�N�N�C���E�Q�P�V�W�O�C�E�K�C���C�N���H�K�P�G���F�G�N�N�O�Q�V�V�G�P�K�O�G�P�V�Q��
della assoluzione già in un testo di Innocenzo IV riportato nel Liber Sextus�����Q�5�G�E�W�U���C�W�V�G�O����
si se contumacem confiteatur, vel alias de contumacia sua constet, quia forte praedixerat 
in iudicio, quod minime compareret. Tunc enim, quum manifesta sit contumacia, et 
manifesta reputetur offensa, non est ei, nisi primo expensarum satisfactione ac de stando 
�K�W�F�K�E�K�Q�� �E�C�W�V�K�Q�P�G�� �R�T�C�G�U�V�K�V�C���� �C�D�U�Q�N�W�V�K�Q�� �K�O�R�G�P�F�G�P�F�C�R���� �8�+�� ���������������� �K�P��E. FRIEDBERG, Corpus 
iuris canonici. Editio Lipsiensis secunda. Pars secunda, Akademische Druk -U. Verlagsanstalt, 
Graz, 1959, col. 1100.  

31 �Q�'�Z�E�Q�O�O�W�P�K�E�C�V�K�Q�� �O�C�L�Q�T�� �U�G�O�G�N�� �E�Q�P�V�T�C�E�V�C���� �G�V�K�C�O�� �E�G�U�U�C�P�V�G�� �E�Q�P�V�W�O�C�E�K�C��
�G�Z�E�Q�O�O�W�P�K�E�C�V�K���� �G�V�� �R�T�C�G�U�V�K�V�C�� �U�C�V�K�U�H�C�E�V�K�Q�P�G���� �P�Q�P�� �V�Q�N�N�K�V�W�T�� �U�K�P�G�� �C�D�U�Q�N�W�V�K�Q�P�G�R����A. 
REIFFENSTUEL, Theologia moralis, cit., t. II, dist. II, quaestio IV, appendix ad. I, p. 14. 
Affermazione sostanzialmente identica si rinviene in P. LAYMANN , Theologia moralis in 
V Libros distributa, pars I, Typographia Remondiniana, Venetiis , 1760 (1625, 1a ed.), tract. 
V, cap. VII, p. 41.  

32 C.S. BERARDI , Commentaria in jus ecclesiasticum universum, Sumptibus L. Rossi, 
Mediolani , 1847, vol. II, pars. II, diss. III, cap. XI, pp. 350-351. Ojetti parla di cessazione 
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da ritenersi concorrenti tra loro, a seconda dei casi. Per cancellare le 
censure comminate ferendae sententiae si poteva procedere mediante 
abrogazione, revocazione o cassazione del provvedimento contenente la 
censura33���� �O�G�P�V�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �K�P�� �U�G�P�U�Q�� �U�V�T�G�V�V�Q��era la modalità di 
cancellazione prevista per rimettere le censure latae sententiae34. Per 
�E�Q�P�E�G�F�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �U�K�� �T�K�E�J�K�G�F�G�X�C�� �E�J�G�� �K�N�� �T�G�Q���� �F�Q�R�Q�� �C�X�G�T�G�� �C�D�D�C�P�F�Q�P�C�V�Q��
la contumacia, avesse mostrato un vero pentimento e, per quanto 
concerneva lo scandalo o il danno causato, avesse almeno dimostrato il 
serio proposito di riparare a essi risarcendo, per quanto possibile, le 
eventuali parti lese35���� �.�G�� �O�Q�F�C�N�K�V�´�� �F�K�� �E�Q�P�E�G�U�U�K�Q�P�G�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G��
variavano dunque a seconda che la pena fosse comminata latae sententiae o 
ferendae sententiae. Nel primo caso il delinquente, una volta avuta contezza 
di essere incorso in una pena latae sententiae�����C�X�G�X�C���N�O�Q�P�G�T�G���F�K���T�K�E�Q�T�T�G�T�G���C�N�N�C��
�E�Q�O�R�G�V�G�P�V�G�� �C�W�V�Q�T�K�V�´�� �R�G�T�� �Q�V�V�G�P�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���� �0�G�N�� �E�C�U�Q�� �K�P�X�G�E�G�� �F�K�� �R�G�P�C��
inflitta a seguito di proced ura giudiziaria si aprivano, come visto, diverse 

                                                                                                                                                               

della censura piuttosto che di cancellazione, cfr. B. OJETTI, Synopsis rerum moralium et 
iuris pontificii, ex Officina Polygraphica Editrice, Romae, 1909, 3a ed., vol. I, coll. 695-706. 

33 Per tali modalità si vedano le voci di E. MAGNIN , voce Abrogation de la loi, in 
Dictionnaire de droit canonique, a cura di R. NAZ , Librairie Letouzey et Ané, Paris, 1935, t. I, 
coll. 115-120, e di A. VILLIEN , voce Absolution, in Dictionnaire de droit canonique, cit., t. I, 
coll. 120-123, in particolare col. 122 nonché di A. BRIDE , voce Censures (peines), in 
Dictionnaire de droit canonique, Librairie Letouzey et Ané, Paris, 1942, t. III, coll. 169-233, in 
particolare coll. 214-230. 

34 Come segnala ad esempio M. LEGA , Praelectiones in textum iuris canonici de iudiciis 
ecclesiasticis, De iudiciis criminalibus in genere et in specie. De delictis et poenis praemisso 
tractatu, Typis Vaticanis, Romae, 1899, libro II, vol. III, pp. 176-177. 

35 �5�W�K���T�G�S�W�K�U�K�V�K���P�G�E�G�U�U�C�T�K�� �R�G�T�� �Q�V�V�G�P�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �U�K�� �X�G�F�C����F. SCHMALZGRUEBER , 
Jus ecclesiasticum universum, ex Typographia Rev. Camera Apostolicae, Romae, 1845, t. V, 
pars II, pars IV, tit. XXXIX, nn. 100-111, pp. 420-424, il quale sottolinea in particolare la 
�P�G�E�G�U�U�K�V�´�� �F�G�N�� �T�K�U�C�T�E�K�O�G�P�V�Q�� �F�G�N�N�C�� �R�C�T�V�G�� �N�G�U�C�� �C�N�� �H�K�P�G�� �F�G�N�N�O�Q�V�V�G�P�K�O�G�P�V�Q�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G����
�&�O�#�P�P�K�D�C�N�G�� �U�R�K�G�I�C�� �E�J�G���� �Q�C�D�U�Q�N�W�V�K�Q�� �G�K�� �U�Q�N�W�O�� �F�C�P�F�C�� �G�U�V�� �S�W�K eam poscit humiliter; et 
dummodo recesserit a contumacia; scandalum, propter quod censurae subjacebat, 
reparaverit; et, si quem laeserat, satisfecerit parti laesae; vel, si praesenti satisfacere 
nequit, promiserit, cum primum poterit satisfacturum. Ad hae c, si crimen sit de 
�C�V�T�Q�E�K�Q�T�K�D�W�U���� �L�W�T�C�T�G�� �F�G�D�G�V�� �
�P�K�U�K�� �H�Q�T�V�G�� �U�K�V�� �K�O�R�W�D�G�U������ �U�G�� �P�W�O�S�W�C�O�� �K�P�� �K�N�N�W�F�� �T�G�N�C�R�U�W�T�W�O�R����G. 
�&�O�#�0�0�+�$�#�.�', Summula theologiae moralis ad usum seminarii reatini, Typis S. Trinchi, 
Reate, 1874, pars I, liber III, tract. VI, n. 310, p. 192. Il dettato del can. 2242, § 3, del CIC17 
era meno rigido in quanto stabiliva che, per dare prova di recesso dalla contumacia, fosse 
�U�W�H�H�K�E�K�G�P�V�G�� �H�Q�T�P�K�T�G�� �Q�E�Q�P�I�T�W�C�O�� �U�C�V�K�U�H�C�E�V�K�Q�P�G�O�� �R�T�Q�� �F�C�O�P�K�U�� �G�V�� �U�E�C�P�F�C�N�Q�W�� �C�Wt saltem serio 
�R�T�Q�O�K�U�G�T�K�V�R���� �P�Q�T�O�C�� �T�K�R�T�G�U�C�� �S�W�C�U�K�� �N�G�V�V�G�T�C�N�O�G�P�V�G�� �F�C�N�� �E�C�P���� ��������, § 2, CIC83 e oggi resa più 
restrittiva alla luce delle modifiche introdotte dal nuovo can. 1361 , § 4, di cui si dirà più 
oltre. 



 

68 

Rivista telematica (https://www.statoechiese.it), fascicolo n. 16 del 2021               ISSN 1971- 8543 

�X�K�G���R�G�T���Q�V�V�G�P�G�T�G���N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G36. Questa poteva essere concessa dal giudice 
di secondo grado nel caso in cui si fosse accertato che la sentenza era stata 
chiaramente ingiusta. Nel caso in cui la sentenza di primo grado fosse 
�K�P�X�G�E�G���T�K�V�G�P�W�V�C���H�Q�P�F�C�V�C�����N�O�C�R�R�G�N�N�C�P�V�G���G�T�C���K�P�X�K�V�C�V�Q���C���E�J�K�G�F�G�T�G���N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���C�N��
giudice di prime cure, dando prova di serio pentimento e di volere 
riparare il danno. Infine, in caso di dubbio sulla validità della pena 
comminata in primo gra do, il giudice di appello poteva scegliere se 
�E�Q�P�E�G�F�G�T�G���G�I�N�K���U�V�G�U�U�Q���N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���Q���T�K�P�X�K�C�T�G���N�O�C�R�R�G�N�N�C�P�V�G���C�X�C�P�V�K���K�N���I�K�W�F�K�E�G��
�F�K�� �R�T�K�O�Q�� �I�T�C�F�Q�� �C�H�H�K�P�E�J�Ã�� �S�W�G�U�V�O�W�N�V�K�O�Q�� �R�Q�V�G�U�U�G�� �F�K�U�R�Q�T�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G��
decorso un determinato periodo di tempo 37���� �.�O�C�R�R�G�N�N�Q���� �P�G�N�� �E�C�U�Q�� �F�Glle 
censure, non aveva normalmente effetto sospensivo rispetto al 
provvedimento punitivo inflitto dal giudice di primo grado, essendo 
�E�Q�O�W�P�S�W�G�� �H�C�E�Q�N�V�´�� �F�G�N�N�O�C�R�R�G�N�N�C�P�V�G�� �T�K�E�J�K�G�F�G�T�G�� �K�N�� �D�G�P�G�H�K�E�K�Q�� �F�G�N�N�C��absolutio ad 
cautelam38���� �+�P�� �S�W�G�U�V�Q�� �E�C�U�Q�� �K�N�� �I�K�W�F�K�E�G�� �F�O�C�R�R�G�N�N�Q�� �C�X�G�X�C�� �N�C�� �H�C�E�Q�N�V�´�� �F�K��
sospendere temporaneamente la sanzione comminata in primo grado 
qualora avesse preliminarmente valutato una possibile nullità della pena 
per dubium facti o dubium iuris39. 
                                                           

36 Una descrizione sintetica di tali procedure è contenuta in: G. PÉRIES, La procédure 
canonique moderne dans les causes disciplinaires et criminelles. Notions pratiques sur le 
tribunaux ecclesiastiques et le fonctionnement des officialités, A. Roger et F. Chernoviz, Paris, 
1898, pp. 267-269. 

37 Tale procedura era stata determinata da Benedetto XIII, Additiones ad XII et XIII 
Decretum Clementis VIII���� �Q�3�W�Q�C�F�� �C�D�U�Q�N�W�V�K�Q�P�G�O�� �W�N�V�K�O�C�V�C�O�� �C�� �E�G�P�U�W�T�K�U�� �U�G�T�X�G�V�W�T�� �F�K�U�R�Q�U�K�V�K�Q��
supradicti decreti 12. Clementis VIII, juxta etiam canonicam sanctionem, quod in casu 
constet de justitia censurarum, debeat remitti absolutio danda ad judicem a quo; si vero 
constet clare de injustitia, judex ad quem absolutionem impendat. Si vero adsit dubietas, 
an fuerit justa, vel injusta, honestius esset, ut ad excommunicatorem infra aliquem 
competentem terminum praefigendum absolvendus remittatur, licet etiam judex ad 
�S�W�G�O���J�Q�E���E�C�U�W���K�F�K�R�U�W�O���R�G�T���U�G���R�T�C�G�U�V�C�T�G���L�W�T�G���R�Q�U�U�K�V�R�����K�P��Concilium romanum in Sacrosancta 
Basilica Lateranensi celebratum Anno Universalis Jubilaei MDCCXXV, Typographia Rocchi 
Bernabò, Romae, 1725, p. 211. 

38 Su particolari forme di absolutio si veda: M. SCHMOECKEL , �.�Oabsolutio ab 
instantia. Son développement en Europe et ses implications constitutionnelles, in Revue 
�F�O�*�K�U�V�Q�K�T�G�� �F�G�U�� �(�C�E�W�N�V�Ã�U�� �F�G�� �&�T�Q�K�V�� �G�V�� �F�G�� �N�C�� �5�E�K�G�P�E�G�� �,�W�T�K�F�K�S�W�G, 19 (1998), pp. 173-187. Sulle fonti 
�F�G�N�N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q�� �E�C�P�Q�P�K�U�V�K�E�Q�� �U�K�� �X�G�F�C����R. HELMHOLZ , The Spirit of classical Canon Law, 
University of Georgia Press, Athens (Georgia)-London , 1996, p. 376, il riferimento è, in 
primis, a Innocenzo III in X 2.20.38. 

39 SACRA CONGREGAZIONE DEI VESCOVI E DEI REGOLARI , Decretum De 
appellationibus, 16 ottobre 1600, § 13, in Collectanea in usum Secretariae Sacrae Congregationis 
Episcoporum, et regularium, a cura di A. BIZZARRI , ex Tipographia Rev. Camerae 
Apostolicae, Romae, 1863, pp. 20-���������Q�#�D�U�Q�N�W�V�K�Q���C�F���E�C�W�V�G�N�C�O���P�Q�P�P�K�U�K���R�C�T�V�G���E�K�V�C�V�C�����G�V���X�K�U�K�U��
actis, cum dubitatur de nullitate excommunicationis ab homine prolatae, vel a jure si 
�Q�E�E�W�T�T�C�V���F�W�D�K�W�O���H�C�E�V�K���X�G�N���R�T�Q�D�C�D�K�N�G���F�W�D�K�W�O���L�W�T�K�U���E�Q�P�E�G�F�G�P�F�C���G�T�K�V�R�����K�P���R�C�T�V�K�E�Q�N�C�T�G���R���������� 
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Tra le opere che costituiscono degli immediati antecedenti delle 
disposizioni poi trasfuse nella futura codificazione canonica rientrano 
certamente i lavori di Hollweck e Pillet. Hollweck - in linea con quanto già 
fatto da Tesauro il quale aveva esposto la materia in ordine alfabetico - dà 
conto del diritto penale vigente secondo una trattazione di tipo sistematico 
organizzata sul modello dei moderni codici penali 40. Pillet, poi, dedica un 
certo numero di articoli proprio alla assoluzione dalla censura, ricordando 
che: �QLicet censurae sint poenae medicinales, tamen statim non cessant ex 
correctione rei, sed necessario dari debet absolutio: haec correctio est 
tantum motivum legitimum ad dandam absolutionem �R41. Pillet specifica 
che tale assoluzione potrà essere concessa tanto in foro interno, nei casi di 
peccato o censura occulta, sia in foro esterno, nei casi di censura notoria e 
pubblica, descrivendo poi in pochi e sintetici articoli la competenza e le 
modalità richieste per concedere tale assoluzione, riprendendo sul tema le 
trattazioni  di diritto canonico precedenti 42.  
 
 
4 - �.�C�� �E�Q�O�R�G�V�G�P�\�C�� �C�� �E�Q�P�E�G�F�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �P�G�N�N�C��

disciplina pre -codiciale  
 
�+�N�� �V�G�O�C�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �G�T�C�� �U�V�T�G�V�V�C�O�G�P�V�G�� �E�Q�N�N�G�I�C�V�Q�� �C�� �S�W�G�N�N�Q��
della competenza a concedere tale assoluzione43. Il Concilio di Trento 
aveva stabilito la riserva in capo al pontefice, per la Chiesa universale, e ai 
�X�G�U�E�Q�X�K���� �E�K�C�U�E�W�P�Q���P�G�N�N�C���R�T�Q�R�T�K�C���F�K�Q�E�G�U�K���� �T�G�N�C�V�K�X�C�O�G�P�V�G���C�N�N�G���Q�E�C�W�U�C�U�� �C�N�K�S�W�C�U��
�E�T�K�O�K�P�W�O���I�T�C�X�K�Q�T�G�U���=�W�?���R�T�C�G�U�G�T�V�K�O���S�W�Q�C�F���K�N�N�C�����S�W�K�D�W�U���G�Z�E�Q�O�O�W�P�K�E�C�V�K�Q�P�K�U��
censu�T�C�� �C�F�P�G�Z�C�� �G�U�V�R44; riserva valida non solamente in foro esterno ma 
                                                           

40 J. HOLLWECK , Die kirchliche Strafgesetze. Zusammengestellt und kommentiert, F. 
Kirchheim, Mainz , 1899. 

41 A. PILLET , Jus canonicum generale distributum in articulos, P. Lethielleux, Parisiis, 
1900, 2a ed., pp. 386-387. 

42 �5�K�� �E�Q�P�H�T�Q�P�V�K�P�Q�� �C�� �V�K�V�Q�N�Q�� �F�O�G�U�G�O�R�K�Q����F. SCHMALZGRUEBER , Jus ecclesiasticum 
universum, cit., t. V, pars IV, tit. XXXIX, § 1 de censuris in genere, nn. 1-101, pp. 384-421; 
�)�����&�O�#�0�0�+�$�#�.�', Summula theologiae moralis ad usum seminarii reatini, cit., pars I, nn. 287-
289 e nn. 305-315, pp. 176-178 e pp. 188-194. 

43 Una sintesi storica sulla competenza circa la remissione delle censure è contenuta in: 
R. ASPE, �'�N�� �Q�E�C�U�Q�� �W�T�I�G�P�V�G�R�� �R�C�T�C�� �N�C�� �T�G�O�K�U�K�Î�P�� �F�G�� �N�C�U�� �E�G�P�U�W�T�C�U�� �G�P�� �N�C�� �P�Q�T�O�C�V�K�X�C�� �E�C�P�Î�P�K�E�C�� �C�E�V�W�C�N����
Estudio histórico-canónico y aplicación práctica del can. 1357 del Código de Derecho Canónico, in 
Periodica, 101 (2012), pp. 159-198, in particolare pp. 162-179. 

44 Concilio di Trento, Sessione XIV, 25 novembre 1551, cap. VII, testo rinvenibile in H. 
DENZINGER, A. SCHÖNMETZER , Enchiridion symbolorum definitionum et declarationum 
de rebus fidei et morum, Herder, Barcinonae-Friburgi Brisgoviae -Romae, 1976, 36a ed., p. 
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�C�P�E�J�G���K�P���H�Q�T�Q���K�P�V�G�T�P�Q�����.�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�C���S�W�C�N�U�K�C�U�K���R�G�E�E�C�V�Q���Q���E�G�P�U�W�T�C���R�Q�V�G�X�C��
essere concessa, sempre in base alle previsioni tridentine, da qualsiasi 
sacerdote allorquando il richiedente si fosse trovato in articulo mortis45. 
�6�C�N�G�� �R�Q�V�G�U�V�´�� �G�T�C�� �K�O�R�N�K�E�K�V�C�O�G�P�V�G�� �T�K�E�Q�P�Q�U�E�K�W�V�C�� �C�P�E�J�G�� �C�K�� �R�T�G�N�C�V�K�� �Q�J�C�D�G�P�V�G�U��
�L�W�T�K�U�F�K�E�V�K�Q�P�G�O���S�W�C�U�K���'�R�K�U�E�Q�R�C�N�G�O�R���E�Q�U�Ç���E�Q�O�G���C�O�O�G�U�U�Q���C���R�K�Ô���T�K�R�T�G�U�G���F�C�N�N�C��
Sacra Congregazione del Concilio46, potestà che nel tempo venne estesa 
anche ai superiori degli ordini regolari 47. 

Affinché si potesse parlare di crimen gravius erano necessarie 
almeno tre caratteristiche: essere internamente o esternamente grave; 
essere completo e consumato nella sua specie; essere certamente riservato, 
in quanto la materia, essendo odiosa, era soggetta a interpretazione stretta 
(disposizione poi confluita nel can. 19 del CIC17). 

�.�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �R�Q�V�G�X�C�� �G�U�U�G�T�G�� �F�K�� �F�W�G�� �U�R�G�E�K�G���� �R�T�K�X�C�V�C����
quando si dava nel foro interno, solenne, quando si concedeva nel foro 
ester�P�Q���� �.�C�� �H�C�E�Q�N�V�´�� �F�K�� �E�Q�P�E�G�F�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �G�T�C�� �F�K�� �E�Q�O�R�G�V�G�P�\�C�� �F�K�� �E�Q�N�W�K��
che aveva dichiarato con sentenza la censura (o del suo successore) o di un 
suo delegato. In caso di censura prevista da una legge (ad esempio, 
censura latae sententiae) spettava al vescovo o al confessore la facoltà di 
�E�Q�P�E�G�F�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G48. Non tutti i sacerdoti o confessori possedevano 
�N�C�� �H�C�E�Q�N�V�´�� �P�G�E�G�U�U�C�T�K�C�� �R�G�T�� �E�Q�P�E�G�F�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���� �G�U�U�G�P�F�Q�� �R�T�G�X�K�U�V�Q���� �E�Q�O�G��
detto, un sistema di riserve sia in capo al Pontefice che ai vescovi.  

I casi riservati si potevano suddividere in diverse categorie: ex parte 
reservantis, in papali, episcopali e regolari a seconda della competenza a 
�E�Q�P�E�G�F�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G����ex parte modi, ratione gravitatis (o directa) o ratione 
censurae (o indirecta) in base alla gravità del delitto o alla tipologia di pena 
prevista. 

                                                                                                                                                               

397, n. 1687. Il Concilio tridentino aveva previsto una serie di altre riserve per specifici 
�T�G�C�V�K�� �N�G�� �S�W�C�N�K�� �U�Q�P�Q�� �V�W�V�V�G�� �T�K�R�Q�T�V�C�V�G�� �C�N�N�O�K�P�V�G�T�P�Q�� �F�G�N�N�C�� �E�Q�U�V�K�Vuzione Apostolicae Sedis del 12 
ottobre 1869, in Acta Sanctae Sedis, 5 (1869-70), pp. 320-324 e pp. 327-329.  

45 Concilio di Trento, Sessione XIV, 25 novembre 1551, cap. VII, in H. DENZINGER, 
A. SCHÖNMETZER , Enchiridion symbolorum, cit., p. 397, n. 1688. 

46 Si veda sul punto quanto riportato da BENEDETTO XIV , De synodo dioecesana, t. I, 
Kirchheim -Schott et Thielmann, Moguntiae, 1842 (dalla editio secunda Mechliniensis), 
libro V, cap. V, n. II, pp. 331-332. 

47 Una sintesi delle competenze ad assolvere in singoli e specifici casi e dei relativi 
divieti, nonché delle modalità di assoluzione è contenuta nelle voci Absolvere e Censura in 
L. FERRARIS, Prompta bibliotheca, canonica, juridica, moralis, theologica, cit., t. I, coll. 131-
166 e t. II, coll. 467-484. 

48 Cfr . G. MORONI , voce Assoluzione dalle censure, in Dizionario di erudizione storico-
ecclesiastica, Tipografia Emiliana, Venezia , 1840, vol. III, pp. 78-80, in particolare p. 78. 
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�.�O�G�P�W�O�G�T�C�\�K�Q�P�G�� �F�G�K�� �U�K�P�I�Q�N�K�� �F�G�N�K�V�V�K�� �T�K�U�G�T�X�C�V�K�� �G�T�C�� �E�Q�P�V�G�P�W�V�C�� �K�P�� �W�P�C��
serie di documenti pontifici. Quanto ai reati riservati al pontefice ratione 
censurae, questi erano individuati fino al 1770 ne lle bolle In Coena Domini49 
e, successivamente, nelle costituzioni di Pio IX Apostolicae Sedis (12 ottobre 
1869)50 e Romanus Pontifex (28 agosto 1873)51 e di Leone XIII Officiorum ac 
munerum (25 gennaio 1897)52, nonché nella Istruzione della S. 
Congregazione d�G�K�� �8�G�U�E�Q�X�K�� �G�� �4�G�I�Q�N�C�T�K�� �F�G�N�N�O������ �I�K�W�I�P�Q�� ��������53. Tali 
documenti, che rimasero in vigore sino alla promulgazione del CIC17 54, 

                                                           

49 I cui contenuti vennero definitivamente fissati nella costituzione Pastoralis di Urbano 
VIII del 1627. Sulla storia e sui contenuti della bolla In Coena Domini si veda: F. CLAEYS 
BOUAERT , voce Bulle In Coena Domini, in Dictionnaire de Droit Canonique, a cura di R. 
NAZ , Librairie Letouzey et Ané, Paris, 1937, t. II, coll. 1132-1136. 

50 Il testo originale è rinvenibile in Acta Sanctae Sedis, 5 (1869-70), pp. 305-331. 
Numerosi gli studi a commento della costituzione, tra i più significativi si vedano: G. 
�&�O�#�0�0�+�$�#�.�', In constitutionem Apostolicae Sedis qua censurae latae sententiae limitantur. 
Commentarii, Pacelli Tomassini, Terni, 1873 (ripubblicato in più edizioni sino al 1909); G. 
BUCCERONI , Commentarius de constitutione Apostolicae Sedis secundum omnes decisiones 
sacrarum rom. Congregationum, Ex Typographia Polyglotta, Romae, 1886; A. AMANIEU , 
voce Apostolicae Sedis, in Dictionnaire de Droit Canonique, cit., t. I, coll. 698-724. Il testo della 
costituzione, con le integrazioni operate dalla Romanus Pontifex del 1873 è rinvenibile in 
appendice al volume di F.X. WERNZ, Ius decretalium, t. VI, Ius poenale Ecclesiae catholicae, 
cit., pp. 457-470. Riporta un elenco dei delitti riservati al pontefice e ai vescovi in periodo 
pre-codiciale: J.L. SÁNCHEZ -GIRÓN RENEDO , Evolución de la disciplina canónica en 
materia de absolución y remisión de pecados y censuras reservadas durante los últimos cien años, 
in Ciencia Tomista, 137 (2010), pp. 139-171, in particolare pp. 148-150 e p. 157. Una 
comparazione tra le norme contenute nella Apostolicae Sedis e nel CIC17 è rinvenibile in: 
G.L. LEECH, A compa�T�C�V�K�X�G���U�V�W�F�[���Q�H���V�J�G���%�Q�P�U�V�K�V�W�V�K�Q�P���Q�#�R�Q�U�V�Q�N�K�E�C�G���5�G�F�K�U�R���C�P�F���V�J�G���Q�%�Q�F�G�Z���,�W�T�K�U��
�%�C�P�Q�P�K�E�K�R, Catholic University of America, Washington DC , 1922.  

51 Testo in Pii IX Pontificis Maximi acta. Pars prima, ex Typographia Vaticana, Romae, 
s.d.e., vol. 6, pp. 239-246. Testo rinvenibile anche in appendice al volume di P. 
GASPARRI , Codicis iuris canonici fontes, Typis Polyglottis Vaticanis , 1933, vol. III, n. 565, 
pp. 74-77. 

52 Testo in Acta Sanctae Sedis, 29 (1896-97), pp. 388-400. 
53 Testo in Acta Sanctae Sedis, 13 (1880), pp. 324-336. Tale Istruzione, indirizzata ai 

�X�G�U�E�Q�X�K�� �F�G�K�� �V�G�T�T�K�V�Q�T�K�� �T�K�E�Q�O�R�T�G�U�K�� �P�G�N�� �P�G�Q�P�C�V�Q�� �4�G�I�P�Q�� �F�O�+�V�C�N�K�C���� �G�T�C�� �X�Q�N�V�C�� �C�� �U�V�C�D�K�N�K�T�G�� �P�Q�T�O�G��
comuni per lo svolgimento dei procedimenti disciplinari e criminali secondo la forma 
economica (modum procedendi oeconomice) nei confronti di chierici; si tratta di una 
primigenia forma di procedura di tipo amministrativo penale. Cfr. L. MUSSELLI , Il 
contributo di Joseph Hollweck alla codificazione del diritto penale canonico, in M. VISMARA 
MISSIROLI, L. MUSSELLI , Il  processo di codificazione del diritto penale canonico, CEDAM, 
Padova, 1983, p. 122. 

54 Una serie di altri decreti, emanati in anni successivi, stabilivano particolari 
�F�K�U�R�Q�U�K�\�K�Q�P�K�� �K�P�� �T�K�H�G�T�K�O�G�P�V�Q�� �C�� �E�C�U�K�� �U�R�G�E�K�H�K�E�K�� �F�K�� �K�O�R�Q�U�U�K�D�K�N�K�V�´�� �C�� �T�G�E�C�T�U�K�� �R�T�G�U�U�Q�� �N�O�C�W�V�Q�T�K�V�´ 
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�U�V�C�D�K�N�K�X�C�P�Q���F�C���W�P���N�C�V�Q���S�W�C�N�K���H�Q�U�U�G�T�Q���N�G���E�G�P�U�W�T�G���T�K�U�G�T�X�C�V�G���C�N���R�Q�P�V�G�H�K�E�G���N�K�P���X�K�C��
�Q�T�F�K�P�C�T�K�C�O����speciali modo e specialissimo modo, ma anche quali fossero le 
scomuniche riservate agli ordinari nonché quelle non riservate 55. 

Le censure si suddividevano in latae a iure e latae ab homine56. La 
competenza ad assolvere dalle censure a iure era determinata, in base alla 
ratio censurae, secondo una serie di criteri stabiliti nei summenzionati 
documenti 57. Per le censure ab homine la competenza era riservata a colui 
�E�J�G�� �N�O�C�X�G�X�C�� �K�P�H�N�K�V�V�C���� �Q�� �C�N�� �U�W�Q�� �U�W�E�E�G�U�U�Q�T�G�� �Q�� �U�W�R�G�T�K�Q�T�G�� �P�G�K�� �E�C�U�K�� �R�C�T�V�K�E�Q�N�C�T�K����
mentre poteva essere rimessa da qualsiasi confessore nei casi generali se 
non fossero stabilite particolari riserve in base al tipo di censura58. 

Nei casi di pericolo di morte imminente la riserva veniva meno, 
almeno in via temporanea, come su accennato; tale disposizione, ribadita 
autorevolmente dal Concilio tridentino, a veva in realtà origine nel Liber 
Sextus di Bonifacio VIII, con la specificazione che, in caso di cessato 

                                                                                                                                                               

�E�Q�O�R�G�V�G�P�V�G���C���E�Q�P�E�G�F�G�T�G���N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�����#�F���G�U�G�O�R�K�Q�����F�G�E�T�G�V�K���F�G�N���5�����7�H�H�K�\�K�Q���������I�K�W�I�P�Q��������������
in Acta Sanctae Sedis, 19 (1886), pp. 46-47; 9 novembre 1898 in Analecta Ecclesiastica, 7 
(1899), p. 6; 7 giugno 1899 in Analecta Ecclesiastica, 7 (1899), p. 339; 5 settembre 1900, in 
Analecta Ecclesiastica, 8 (1900), p. 489; 19 ottobre 1900 in Analecta Ecclesiastica, 9 (1901), p. 
54.  

55 Il codice del 1917 disciplinò nuovamente il sistema delle riserve stabilendo il 
�P�W�O�G�T�Q���F�G�N�N�G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �T�K�U�G�T�X�C�V�G�� �C�N�N�O�Q�T�F�K�P�C�T�K�Q���G�� �C�� �U�Q�I�Ietti a lui equiparati (sei); il numero 
delle censure riservate simplici modo alla Sede Apostolica (tredici), quelle a questa 
riservate speciali modo (dodici) e specialissimo modo �
�S�W�C�V�V�T�Q������ �.�O�G�N�G�P�E�Q�� �E�Q�O�R�N�G�V�Q�� �E�Q�P�� �N�C��
relativa spiegazione delle singole fattispecie è rinvenibile, oltre che nei vari manuali 
redatti dai commentatori del CIC17, anche in P. CERATO, Censurae vigentes ipso facto a 
Codice Iuris Canonici excerptae, Typis Seminarii, Patavii , 1921, 2a ed., pp. 89-192.  

56 Per pene a iure si intendevano quelle determinate dalla legge o da un precetto 
penale, mentre per pene ab homine si intendevano quelle inflitte mediante sentenza o 
mediante provvedimento amministrativo, cfr. P. CIPROTTI , Pene. VI. Diritto canonico, in 
Enciclopedia del diritto, vol. XXXII,  Giuffrè, Milano,  1982, pp. 856-864, in particolare p. 858. 

57 Una sintesi di tali criteri è contenuta in: T. ORTOLAN , Censures ecclésiastiques, in 
Dictionnaire de théologie catholique, Letouzey et Ané, Paris, 1905, t. II, coll. 2113-2136, in 
particolare coll. 2132-2133. 

58 Una sintesi di tali disposizioni è contenuta in T. LARUMBE Y LANDER , Disciplina 
vigente sobre absolucion de censuras y pecados reservados, in La Cientia Tomista, 1-3 (1910), pp. 
406-416, in particolare p. 408; 1-4 (1910), pp. 55-6. Elenchi di reati canonici con 
�N�O�K�P�F�K�E�C�\�K�Q�P�G���F�G�N�N�C���T�K�U�G�T�X�C���F�K���E�W�K���G�T�C�P�Q���Q�I�I�G�V�V�Q���U�Q�P�Q���E�Q�P�V�G�P�W�V�K���K�P���P�W�O�G�T�Q�U�K���V�T�C�V�V�C�V�K�����C���V�K�V�Q�N�Q��
di esempio si segnalano: C.A. TESAURO , De poenis ecclesiasticis praxis absoluta et 
universalis, cit., pp. 46 ss.; C. RONCAGLIA , Universa moralis theologia ad usum 
confessarium, ex Officina Josephi Justi, Lucae, 1833, tomo II, pp. 24 ss.; J. HOLLWECK , Die 
kirchliche Strafgesetze zusammengestellt und kommentiert, cit., §§ 95-301. 
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�R�G�T�K�E�Q�N�Q���� �U�K�� �T�G�P�F�G�X�C�� �P�G�E�G�U�U�C�T�K�Q�� �Q�V�V�G�P�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�� �R�C�T�V�G�� �F�G�N�N�C��
competente autorità59.  
 
 
5 - La remissione delle censure nel Codex iuris canonici  del 1917 
 
�0�G�N�� �E�Q�F�K�E�G�� �F�G�N�� ���������� �N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q�� �F�G�N�N�C�� �T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G�� �G�T�C�� �F�K�U�E�K�R�N�K�P�C�V�Q�� �K�P�� �X�K�C��
generale nei cann. 2236-2240. I canoni relativi alla remissione traevano 
sostanzialmente spunto, come visto, non solo dalle norme contenute nel 
Corpus iuris canonici e dalle disposizioni successive dei pontefici, ma anche 
�F�C�N�N�C���U�K�U�V�G�O�C�\�K�Q�P�G���V�G�Q�T�K�E�C���F�K���5�W�¶�T�G�\���G���F�C�N�N�C���O�C�P�W�C�N�K�U�V�K�E�C���F�G�N�N�O�1�V�V�Q�E�G�P�V�Q�����›��
�N�Q�� �U�V�G�U�U�Q�� �2�K�N�N�G�V���� �P�G�N�� �U�W�Q�� �E�Q�O�O�G�P�V�Q�� �R�W�D�D�N�K�E�C�V�Q�� �C�N�N�O�K�P�F�Q�O�C�P�K�� �F�G�N�N�O�G�P�V�T�C�V�C�� �K�P��
vigore del CIC17, a sottolineare che i canoni relativi a�N�N�C�� �T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G�� �Q�P�G��
font que reproduire les prescriptions du droit ancien, sans changement 
�C�R�R�T�Ã�E�K�C�D�N�G�R60. 

Il can. 2236, in particolare, distingueva tra remissione di censura e 
remissione di pena vendicativa, da attuarsi la prima mediante assoluzione 
e la seconda mediante concessione di dispensa61. La differente disciplina 
relativa alla remissione era quindi demandata da un lato ai cann. 2248-
�����������R�G�T���N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���F�C�N�N�G���E�G�P�U�W�T�G���G���C�K���E�C�P�P������������-2290 per la estinzione 

                                                           

59 �Q�'�Q�U�����S�W�K���C���U�Gntentia canonis vel hominis, quum ad illum, a quo alias de iure fuerant 
absolvendi, nequeunt propter imminentis mortis articulum aut aliud impedimentum 
legitimum pro absolutionis beneficio habere recursum, ab alio absolvuntur, si, cessante 
postea periculo vel impedimento huiusmodi, se illi, a quo his cessantibus absolvi 
debebant, quam cito commode poterunt, contempserint praesentare, mandatum ipsius 
super illis, pro quibus excommunicati fuerant  �W�R�����8�+���������������������K�P��E. FRIEDBERG, Corpus 
iuris canonici. Editio Lipsiensis secunda. Pars secunda, cit., col. 1105. La rigidità della riserva 
era mitigata anche in caso di impossibilità, per il reo pentito, di recarsi personalmente 
�F�K�P�C�P�\�K���C�N�N�O�C�W�V�Q�T�K�V�´���E�Q�O�R�G�V�G�P�V�G���C���T�K�O�G�V�V�G�T�G���N�C���E�G�P�U�W�T�C�� 

60 A. PILLET , �+�P�V�T�Q�F�W�E�V�K�Q�P�� �´�� �N�O�Ã�V�Wde du Code canonique. Des Changements apportés à la 
Législation antécédente, Librairie Catholique Emmanuel Vitte, Lyon -Paris, 1919, 2a ed., p. 
101. 

61 Il CIC83 ha sostituito alle pene vendicative quelle espiatorie (can. 1312, § 2); si tratta 
comunque di sanzioni che hanno quale obiettivo quello della riparazione del delitto, 
�N�C�F�F�Q�X�G���N�G���R�G�P�G���O�G�F�K�E�K�P�C�N�K���J�C�P�P�Q���R�G�T���U�E�Q�R�Q���N�O�G�O�G�P�F�C���F�G�N���T�G�Q�����5�W�N�N�C���O�Q�F�K�H�K�E�C���K�P���S�W�G�U�V�K�Q�P�G��
si veda in particolare: P. CIPROTTI , Elementi di novità nel diritto penale canonico vigente, in 
Monitor Ecclesiasticus, 114 (1989), pp. 17-28, in particolare p. 21. Sulla distinzione tra pene 
�X�G�P�F�K�E�C�V�K�X�G�� �G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �P�G�N�� �%�+�%�������� �O�C�� �E�Q�P�� �Q�U�U�G�T�X�C�\�K�Q�P�K�� �X�C�N�K�F�G�� �C�P�E�J�G�� �R�G�T�� �N�O�C�V�V�W�C�N�G��
codificazione si veda: P. CIPROTTI , voce Censura. b) Censure ecclesiastiche, in Enciclopedia 
del diritto, Giuffrè, Milano,  1960, vol. VI, pp. 734-738, in particolare p. 734; P. CIPROTTI , 
voce Pene. VI. Diritto canonico, cit., pp. 856-864. 
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delle pene vendicative. Come segnalato62 tale scelta poggiava sulla diversa 
�P�C�V�W�T�C�� �F�G�N�N�O�C�V�V�Q�� �F�K�� �T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G���� �P�G�N�� �E�C�U�Q�� �F�G�N�N�G�� �E�G�P�U�W�T�G�� �G�U�U�Q�� �T�C�R�R�T�G�U�G�P�V�C�X�C��
un atto di giustizia ( absolutio) il cui diniego era eventualmente ricorribile; 
per ciò che concerneva le pene vendicative, invece, la remissione era un 
atto di grazia (dispensatio)63. 

Tale duplice disciplina aveva differenti risvolti in relazione alla 
�T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G�� �K�P�� �H�Q�T�Q�� �K�P�V�G�T�P�Q���� �+�N�� �E�C�P���� ���������� �R�T�G�X�G�F�G�X�C�� �E�J�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �F�C�N�N�G��
censure riguardasse principalmente il foro esterno, ma era comunque 
possibile ottenere la remissione dalla censura anche in foro interno (sia 
sacramentale che extrasacramentale), se ciò fosse stato fatto in vista della 
salus animae del reo.  

La principale problematica riguardava gli effetti della remissione. 
Se questa veniva concessa in foro esterno, essa produceva i propri effetti in 
entrambi i fori, sia esterno che interno. Nel caso, invece, di remissione 
ottenuta nel foro interno, tale atto dava diritto al soggetto assolto di 
comportarsi come tale, avendo cura di non creare scandalo64. Il senso della 
precisazione appare evidente: non essendovi la possibilità di dare prova 
certa del provvedimento assolutorio ottenuto in foro interno nel caso in 
cui il fatto delittuoso fosse stato notorio, ciò avrebbe potuto creare 
scandalo tra i fedeli.  

A tal proposito il can. 2251 specificava che, se non si potesse dare 
prova in foro esterno della remissione ottenuta o questa non si potesse 
almeno legittimamente presumere, il superiore competente avrebbe 
potuto comunque richiedere, al soggetto cui la censura fosse già stata 
rimessa in foro interno, il rispetto della censura fin quando egli non avesse 
ottenuto la remissione anche nel foro esterno. La censura, quindi, già 
rimessa in foro interno, continuava a produrre i suoi effetti nel foro 
esterno, con �G�X�K�F�G�P�V�G���E�Q�P�H�N�K�V�V�Q���V�T�C���K���F�W�G���H�Q�T�K���K�P���H�C�X�Q�T�G���F�K���S�W�G�U�V�O�W�N�V�K�O�Q�� 

Pillet non mancò di sottolineare alcune difficoltà conseguenti alla 
scelta, operata dal legislatore, circa il modo di concedere la remissione 
delle censure. Se, infatti, era chiaro che la concessione in foro interno 

                                                           

62 Cfr. D. CITO , La remissione della pena canonica, cit., p. 122. 
63 Cfr. F.X. WERNZ, P. VIDAL , Ius canonicum, tomus VII, Ius poenale ecclesiasticum, 

apud Aedes Universitatis Gregorianae, Romae, 1951, 2a ed., p. 233. 
64 Come è noto, la ratio scandali costituisce uno dei cardini del diritto penale canonico , 

tanto che �N�O�C�P�V�K�I�K�W�T�K�F�K�E�K�V�´�� �F�G�N�� �H�C�V�V�Q�� �X�C�� �X�C�N�W�V�C�V�C�� �C�X�G�P�F�Q�� �R�T�G�U�G�P�V�G�� �V�C�N�G�� �E�C�T�C�V�V�G�T�K�U�V�K�E�C�� �
�U�K��
vedano, ad esempio, gli attuali cann. 1341, 1344, 1347, 1352) ed essa è motivo di 
operatività del discusso can. 1399 laddove si prevede la punibilità di comportamenti che 
siano potenzialmente idonei a creare scandalo anche se non immediatamente sanzionabili 
in base a una apposita previsione normativa.  
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�F�Q�X�G�U�U�G�� �C�X�X�G�P�K�T�G�� �O�G�F�K�C�P�V�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �U�C�E�T�C�O�G�P�V�C�N�G�� �G���� �F�W�P�S�W�G���� �E�Q�P�� �N�C��
pronuncia delle relative formule, meno chiara era la modalità da utilizzare 
per le remissioni in foro esterno, dal momento che:  

 

�Q�&�C�P�U�� �N�G�� �U�G�E�Q�P�F�� �E�C�U���� �K�N�� �[�� �C�� �W�P�G�� �Cutre formule, dont certainement 
�D�G�C�W�E�Q�W�R�� �F�G�� �R�T�Ä�V�T�G�U�� �K�I�P�Q�T�G�P�V�� �N�O�G�Z�K�U�V�G�P�E�G���� �D�K�G�P�� �S�W�O�G�N�N�G�� �U�Q�K�V�� �E�Q�P�V�G�P�W�G��
dans le Rituel romain (canon 2250, § 3). Tout cela est bien compliqué 
et a besoin de quelques explications, surtout pour nous, en France, 
qui avons laissé tomber en désuétude tout ce qui concerne les 
�L�W�I�G�O�G�P�V�U���G�V���N�G�U���R�G�K�P�G�U���F�W���H�Q�T���G�Z�V�G�T�P�G�R65.  

 

�%�Q�P�U�V�C�V�C�\�K�Q�P�G�� �F�K�� �W�P�C�� �F�G�U�W�G�V�W�F�K�P�G�� �E�J�G�� �F�G�T�K�X�C�X�C�� �F�C�N�N�Oavere 
demandato gran parte dei giudizi sulle questioni di natura penale 
�C�N�N�O�C�O�D�K�V�Q���F�G�N�N�C���V�G�Q�N�Q�I�K�C���O�Q�T�C�N�G���R�K�W�V�V�Q�U�V�Q���E�J�G���C���S�W�G�N�N�Q���F�G�N���F�K�T�K�V�V�Q�� 

Il CIC17 si concentrava poi sui soggetti competenti ad assolvere 
dalle censure (can. 2253), lasciando comunque una certa libertà di 
assoluzione al confessore in casi urgenti determinati dalla impossibilità di 
osservare la censura latae sententiae senza pericolo di scandalo grave o di 
infamia o se durum sit poenitenti in statu gravis peccati permanere per il tempo 
necessario �C�H�H�K�P�E�J�Ã���R�T�Q�X�X�G�F�C���C�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G���K�N���U�W�R�G�T�K�Q�T�G���E�Q�O�R�G�V�G�P�V�G���
�E�C�P����
2254). In caso di assoluzione in periculo mortis concessa da un sacerdote 
privo delle speciali facoltà necessarie per tale scopo66, si richiedeva al 
soggetto cui la censura fosse stata rimessa di rivolgersi in un momento 
successivo alla competente autorità per ottenere la remissione dalla 
�E�G�P�U�W�T�C���Q�����E�Q�O�W�P�S�W�G�����C�H�H�K�P�E�J�Ã���X�G�P�K�U�U�G���U�V�C�D�K�N�K�V�C���N�O�G�P�V�K�V�´���F�G�N�N�C���R�G�P�C���P�G�N���E�C�U�Q��
di censura a iure67. 

La disciplina della remissione delle pene vendicative in foro interno 
era invece stabilita dal can. 2290. Il canone sanciva la possibilità, per 
qualsiasi confessore, di sospendere, in foro interno sacramentale, 
�N�O�Q�D�D�N�K�I�C�\�K�Q�P�G�� �F�K�� �Q�U�U�G�T�X�C�T�G�� �N�C�� �R�G�P�C�� �X�G�P�F�K�E�C�V�Kva latae sententiae nel caso in 

                                                           

65 A. PILLET , �+�P�V�T�Q�F�W�E�V�K�Q�P�� �´�� �N�O�Ã�V�W�F�G�� �F�W�� �%�Q�F�G�� �E�C�P�Q�P�K�S�W�G, cit., pp. 107-108. Ma si veda 
anche F. CAPPELLO, Tractatus Canonico-Moralis de censuris, Marietti, Taurini -Romae, 
1950, 4a ed., pp. 87-88 ove vengono riportate le relative formule assolutorie.  

66 Si trattava, in sostanza, di tutti i soggetti indicati nel can. 882, ovvero di tutti coloro 
�E�J�G�� �C�X�G�U�U�G�T�Q�� �Q�V�V�G�P�W�V�Q�� �N�O�Q�T�F�Kne sacro ancorché privi delle facoltà per confessare. Si veda 
sul punto: F. CAPPELLO, Tractatus Canonico-Moralis de censuris, cit., pp. 101-105. Più in 
generale sui casi straordinari di assoluzione dalle censure si veda F.E. MORIARTY , The 
extraordinary absolution from censures. An historical synopsis and commentary, The Catholic 
University of America, Washington DC , 1938. 

67 Il can. 2217 del CIC17 ribadiva la distinzione tra pene a iure e pene ab homine. Le 
prime erano determinate dalla legge stessa, le seconde erano imposte con precetto 
particolare o con sentenza giudiziale di condanna. 
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�E�W�K���N�O�Q�U�U�G�T�X�C�P�\�C���F�G�N�N�C���R�G�P�C���H�Q�U�U�G���E�C�W�U�C���F�K���K�P�H�C�O�K�C���Q���U�E�C�P�F�C�N�Q���R�G�T���K�N���T�G�Q�����+�P��
�S�W�G�U�V�Q�� �E�C�U�Q�� �K�N�� �E�Q�P�H�G�U�U�Q�T�G�� �C�X�T�G�D�D�G�� �E�Q�O�W�P�S�W�G�� �F�Q�X�W�V�Q�� �K�O�R�Q�T�T�G�� �N�O�Q�D�D�N�K�I�Q�� �F�K��
ricorrere al vescovo o alla Penitenzieria entro un mese per ottenere la 
remissione. In casi straordinari poteva essere lo stesso confessore a 
concedere la dispensa richiesta imponendo la penitenza normalmente 
prevista per casi analoghi. 

Il can. 2232, § 1, CIC17 stabiliva dunque che le pene latae sententiae, 
sia medicinali che vendicative, obbligavano il delinquente in entrambi i 
fori ( in utroque foro). Come noto alcune pene medicinali comportavano la 
esclusione dalla comunione ecclesiale, con conseguente impedimento alla 
ricezione dei sacramenti (come ad esempio la scomunica - can. 2260 - o 
�N�O�K�P�V�G�T�F�G�V�V�Q���R�G�T�U�Q�P�C�N�G��- can. 2275 -); in questo caso il reo non poteva essere 
assolto dal peccato senza essere stato precedentemente assolto dalla 
censura, a norma del can. 2250, § 2.  

Come visto il can. 2254, § 1, prevedeva che, in casi più urgenti, per 
evitare scandalo o infamia derivanti dalla osservanza esteriore della 
censura o per il caso in cui fosse duro per il reo rimanere in stato di 
peccato durante il tempo necessario affinché il superiore competente 
prov vedesse a rimettere la censura, il confessore potesse assolvere dalle 
censure latae sententiae �K�P�� �H�Q�T�Q�� �K�P�V�G�T�P�Q���� �T�K�O�C�P�G�P�F�Q�� �N�O�Q�D�D�N�K�I�Q�� �K�P�� �E�C�R�Q�� �C�N��
penitente assolto di rivolgersi entro un mese alla Penitenzieria o al 
�U�W�R�G�T�K�Q�T�G�� �E�Q�O�R�G�V�G�P�V�G�� �R�G�T�� �Q�V�V�G�P�G�T�G�� �N�O�C�U�U�Q�N�W�\ione. La remissione della 
censura concessa nel foro interno era quindi pienamente efficace e 
produttiva di effetti giuridici in questo foro e, sempre in tale foro, veniva 
�G�N�K�O�K�P�C�V�Q���N�O�Q�D�D�N�K�I�Q���F�K���Q�U�U�G�T�X�C�T�G���N�C���R�G�P�C���R�T�G�X�K�U�V�C���R�G�T���K�N���T�G�C�V�Q���E�Q�O�O�G�U�U�Q68.  

Ma il can. 2251 conteneva in realtà una riserva: qualora nella 
comunità si producesse uno scandalo, il reo, già assolto in foro interno, 
non potendo dare �R�T�Q�X�C�� �F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �Q�V�V�G�P�W�V�C�� �P�G�N�� �H�Q�T�Q�� �K�P�V�G�T�P�Q��
sacramentale, avrebbe comunque dovuto osservare la pena nel foro 
esterno: ecco che si creava un conflitto tra foro esterno e foro interno che 
comportava il venir meno del principio della certezza giuridica proprio 
dei moderni ordinamenti 69�����.�O�Q�T�O�C�K��ex reo, infatti, si sarebbe trovato nella 

                                                           

68 Cfr. sul punto: F.E. MORIARTY , The extraordinary absolution from censures. An 
historical synopsis and commentary, cit., pp. 142-218. 

69 Cfr. sul punto M. ARTECHE , Observaciones sobre lo jurídico y lo moral en el 
ordenamiento canónico. (A propósito de un libro), in Ius Canonicum, 1 (1961), pp. 473-474; R. 
CASTILLO LARA , Algunas reflexiones sobre la futura reforma del libro V C.I.C., in 
Salesianum, 23 (1961), pp. 317-339, in particolare pp. 336-337. Si vedano anche le 
osservazioni svolte da V. DE PAOLIS , Animadversiones ad «Schema documenti quo 
disciplina sanctionum seu poenarum in Ecclesia latina denuo ordinatur», in Periodica, 63 (1974), 
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condizione di dovere comunque  rispettare le limitazioni imposte dalla 
�R�G�P�C�� �P�Q�P�Q�U�V�C�P�V�G�� �I�N�K�� �G�H�H�G�V�V�K�� �F�K�� �S�W�G�U�V�O�W�N�V�K�O�C�� �H�Q�U�U�G�T�Q�� �I�K�´�� �U�V�C�V�K�� �T�K�O�Q�U�U�K�� �F�C�N��
provvedimento di remissione ottenuto in foro interno.  

Il conflitto tra foro esterno e foro interno era determinato dal fatto 
che quanto avviene in ambito sacramentale, essendo coperto dal segreto 
�E�Q�P�H�G�U�U�K�Q�P�C�N�G�����P�Q�P���E�Q�P�U�G�P�V�K�X�C���F�K���R�T�Q�X�C�T�G���N�O�Q�V�V�G�P�K�O�G�P�V�Q���F�G�N���R�T�Q�X�X�G�F�K�O�G�P�V�Q��
�E�Q�P�E�G�U�U�Q�� �F�C�N�N�O�C�W�V�Q�T�K�V�´�� �P�G�N�� �H�Q�T�Q�� �K�P�V�G�T�P�Q���� �E�Q�P�� �N�C�� �E�Q�P�U�G�I�W�G�P�\�C�� �E�J�G�� �N�C��potestas 
iurisdictionis pure legittimamente esercitata nel foro interno e produttiva di 
veri effetti giuridici, non potendo essere provata, risultava di fatto limitata 
e dava vita a possibili incertezze. Tanto Cappello che Roberti indicavano 
la possibilità, per superare tale incertezza di natura probatoria, che il 
confessore, con il consenso del reo, rilasciasse una dichiarazione scritta 
della remissione della censura concessa in foro interno, dal momento che 
una dichiarazione di questo tipo non avrebbe violato il sigillo 
sacramentale. Infatti, mentre quando il confessore esercita il munus di 
assolvere dai peccati, egli agisce qua Deus���� �P�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�X�G�T�G�� �F�C�N�N�C�� �E�G�P�U�W�T�C��
agisce in qualità di minister Ecclesiae e, dunque, di pubblico ufficiale: tale 
azione non sarebbe dunque coperta dal sigillo70. 

Il problema risultava risolt o alla radice allorquando i casi accennati 
venivano riferiti al foro interno extrasacramentale, dove il problema della 
�R�T�Q�X�C�� �P�Q�P�� �U�K�� �R�Q�P�G�X�C�� �G���� �F�K�� �E�Q�P�U�G�I�W�G�P�\�C���� �G�T�C�� �R�Q�U�U�K�D�K�N�G�� �R�T�Q�X�C�T�G�� �N�O�C�X�X�G�P�W�V�C��
remissione della censura quando ve ne fosse stata necessità. 
 
 
6 - La revisione del Codex del 1917 in tema di remissione delle censure  
 
Sebbene il Concilio Vaticano II non abbia direttamente affrontato il tema 
relativo al diritto penale nella Chiesa, è pur vero che è a partire dalle 
critiche emerse in quegli anni che si iniziò a porre mano alla revisione del 
libro V del CIC17. Tra il 1966 e il 1967, terminato il Concilio, la Pontificia 
Commissione per la revisione del codice, istituita sin dal 196371, elaborò 

                                                                                                                                                               

pp. 489-507; V. DE PAOLIS , «Totum ius poenale ad externum tantum forum limitatum est», in 
Periodica, 65 (1976), pp. 297-315. 

70 F. ROBERTI, De delictis et poenis, apud custodiam librariam Pontificii Instituti 
Utriusque Iuris, Romae, 1944, 2a ed., vol. I, pars II, pp. 353-354; F. CAPPELLO, Tractatus 
Canonico-Moralis de censuris, cit., p. 95. 

71 Si vedano i documenti relativi in Communicationes, 1 (1969), pp. 35-38. Una 
ricostruzione dei lavori preparatori della nuova codificazione canonica è rinvenibile in: F. 
�&�O�1�5�6�+�.�+�1, La storia del nuovo codice di diritto canonico. Revisione - Promulgazione - 
Presentazione, LEV, Città del Vaticano, 1983, pp. 23-31; G. FELICIANI , Dal Codice del 1917 



 

78 

Rivista telematica (https://www.statoechiese.it), fascicolo n. 16 del 2021               ISSN 1971- 8543 

una serie di principi che avrebbero dovuto servire da linee gu ida per i 
lavori di revisione. La Commissione Centrale dei Consultori licenziò 
�C�N�N�O�W�P�C�P�K�O�K�V�´�� �K�N�� ��-8 aprile 1967 i Principia quae Codicis iuris canonici 
recognitionem dirigant i quali furono successivamente approvati dal I 
Sinodo dei Vescovi tenutosi a Roma tra il 30 settembre e il 4 ottobre del 
196772���� �+�P�� �G�U�U�K�� �U�K�� �U�R�G�E�K�H�K�E�C�X�C���� �V�T�C�� �N�O�C�N�V�T�Q���� �E�J�G�� �G�T�C�� �P�G�E�G�U�U�C�T�K�Q�� �E�Q�Q�T�F�K�P�C�T�G�� �C�N��
meglio le interazioni tra i due fori, al fine di evitare possibili conflitti, in 
particolar modo per ciò che riguarda il diritto sacramenta le e quello 
penale, nonché la necessità di limitare a poche e specifiche fattispecie le 
pene latae sententiae73. 

La scelta operata dal legislatore fu quella di mantenere, nel codice 
del 1983, un apposito libro dedicato al diritto penale superando così sia le 
�Q�D�K�G�\�K�Q�P�K���R�K�Ô���T�C�F�K�E�C�N�K���E�J�G���R�T�G�V�G�P�F�G�X�C�P�Q���C�F�F�K�T�K�V�V�W�T�C���N�O�C�D�Q�N�K�\�K�Q�P�G���F�G�N���F�K�T�K�V�V�Q��
penale canonico74, sia le posizioni di quanti avrebbero voluto limitare il 
diritto penale al solo foro esterno 75.  

                                                                                                                                                               

al Codice del 1983, in S. FERRARI (a cura di), Il nuovo Codice di diritto canonico. Aspetti 
fondamentali della codificazione postconciliare, il Mulino, Bologna, 1983, pp. 23-35; J.L. 
GUTIÉRREZ , La formazione dei Principi per la riforma del «Codex iuris canonici», in I Principi 
per la revisione del Codice di diritto canonico. La ricezione giuridica del Concilio Vaticano II, a 
cura di J. CANOSA , Giuffrè, Milano,  2000, pp. 5-29, in particolare pp. 5-13. 

72 Il testo dei Principia è in Communicationes, 1 (1969), pp. 77-85 e in appendice a F. 
�&�O�1�5�6�+�.�+�1, La storia del nuovo codice di diritto canonico, cit., pp. 113-119. Per la prima 
impostazione dei lavori riguardanti la revisione del diritto penale si vedano: P. 
CIPROTTI , De iure poenali recognoscendo, in Communicationes, 2 (1970), pp. 99-107, e Brevis 
conspectus de labore hucusque a Commissione peracto deque peragendo, in Communicationes, 6 
(1974), pp. 33-35. 

73 Su questi specifici temi si vedano: J.M. POMMARÈS , Le deuxième principe pour la 
réforme du droit canonique du Synode des Évêques de 1967, la coordination des fors dans le droit 
canonique revisité trente ans après, in I Principi per la revisione del Codice di diritto canonico, 
cit., pp. 103-126, e V. DE PAOLIS , �.�O�C�V�V�W�C�\�K�Q�P�G���F�G�N�N�C���T�K�H�Q�T�O�C���F�G�N���F�K�T�K�V�V�Q���R�G�P�C�N�G���E�C�P�Q�P�K�E�Q, in I 
Principi per la revisione del Codice di diritto canonico, cit., pp. 669-���������� �4�K�E�Q�U�V�T�W�K�U�E�Q�P�Q�� �N�Oiter 
dei lavori della commissione che si occupò della riforma del diritto penale canonico: P. 
CIPROTTI , Qualche punto caratteristico della riforma del diritto penale canonico, in Studi in 
memoria di Mario Petroncelli, Jovene, Napoli , 1989, vol. I, pp. 131-145, e M. VENTURA , 
Pena e penitenza nel diritto canonico postconciliare, ESI, Napoli, 1996, pp. 11-26. Proposte di 
riforma in parte recepite dal dettato codiciale sono quelle formulate da: A. MOSTAZA 
RODRIGUEZ , De foro interno iuxta canonistas postridentinos, in Acta Conventus 
Internationalis canonistarum, Romae, diebus mai 1968 celebrati, a cura di PONTIFICIA 

COMMISSIO CODICI IURIS CANONICI RECOGNOSCENDO, Typis Polyglottis Vaticanis, 1970, 
pp. 269-294. 

74 Per una ricostruzione dell e critiche mosse al diritto penale canonico tra gli anni 
cinquanta e settanta del Novecento si vedano V. DE PAOLIS , De legitimitate et 
opportunitate poenarum latae sententiae in iure poenali canonico, in Periodica, 62 (1973), pp. 
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Nella sottocommissione che si occupò di elaborare gli schemi del 
nuovo libro VI si discusse circa la necessità di limitare il diritto penale 
canonico al solo foro esterno, in linea con i Principia poco sopra richiamati. 
In questo senso si propose di circoscrivere gli effetti di scomunica e 
interdetto al fine di non inibire la possibilità di ricevere i sacramenti della 
�T�K�E�Q�P�E�K�N�K�C�\�K�Q�P�G���G���F�G�N�N�O�W�P�\�K�Q�P�G���F�G�I�N�K���K�P�H�G�T�O�K���C���S�W�C�P�V�K���X�K���H�Q�U�U�G�T�Q���K�P�E�Q�T�U�K76. Il 

                                                                                                                                                               

319-373; F.E. ADAMI , Continuità e variazioni di tematiche penalistiche nel nuovo Codex iuris 
canonici, in Ephemerides Iuris Canonici, 40 (1984), pp. 55-136, in particolare pp. 56-98; M. 
VENTURA , Pena e penitenza nel diritto canonico postconciliare, cit., pp. 11-64; J. BERNAL, 
Aspectos del derecho penal canónico. Antes y depués del CIC de 1983, in Ius Canonicum, 49 
(2009), pp. 373-412, in particolare pp. 373-385; J.M. CABEZAS CAÑAVATE , Una mirada 
histórico canónica al devenir del derecho penal canónico desde 1917 hasta nuestros días (I parte), 
in Ephemerides Iuris Canonici, 56 (2016), pp. 219-244, in particolare pp. 226-238. �.�O�G�T�T�C�V�C��
impostazione di quanti sostenevano, nel post-concilio, la non necessarietà di un diritto 
penale per la Chiesa è stata rimarcata da papa Francesco nel riformare il libro VI del 
�%�+�%������ �N�C�F�F�Q�X�G�� �C�H�H�G�T�O�C�� �E�J�G���� �Q�+�P�� �R�C�U�U�C�V�Q���� �J�C�� �E�C�W�U�C�V�Q�� �O�Q�N�V�K�� �F�C�P�P�K�� �N�C�� �O�C�P�E�C�V�C�� �R�G�T�E�G�\�K�Q�P�G��
�F�G�N�N�O�K�P�V�K�O�Q�� �T�C�R�R�Q�T�V�Q�� �G�U�K�U�V�G�P�V�G�� �P�G�N�N�C�� �%�J�K�G�U�C�� �V�T�C�� �N�O�G�U�G�T�E�K�\�K�Q�� �F�G�N�N�C�� �E�C�T�K�V�´�� �G�� �K�N�� �T�K�E�Q�T�U�Q��- ove le 
circostanze e la giustizia lo richiedano - alla disciplina sanzionatoria. Tale modo di 
pensare - �N�O�G�U�R�G�T�K�G�P�\�C���N�Q���K�P�U�G�I�P�C��- rischia di portare a vivere con comportamenti contrari 
alla disciplina dei costumi, al cui rimedio non sono sufficienti le sole esortazioni o i 
suggerimenti. Questa situazione spesso porta con sé il pericolo che con il trascorrere del 
tempo, siffatti comportamenti si consolidino al punto tale da renderne più difficile la 
correzione e creando in molti casi scandalo e confusione tra i fedeli. È per questo che 
�N�O�C�R�R�N�K�E�C�\�K�Q�P�G�� �F�G�N�N�G�� �R�G�P�G��diventa necessaria da parte dei Pastori e dei Superiori. La 
negligenza di un Pastore nel ricorrere al sistema penale rende manifesto che egli non 
�C�F�G�O�R�K�G�� �T�G�V�V�C�O�G�P�V�G�� �G�� �H�G�F�G�N�O�G�P�V�G�� �N�C�� �U�W�C�� �H�W�P�\�K�Q�P�G�� �=�W�?�� �+�P�X�G�T�Q�� �N�C�� �E�C�T�K�V�´�� �T�K�E�J�K�G�F�G�� �E�J�G�� �K��
Pastori ricorrano al sistema penale tutte le volte che occorra, tenendo presenti i tre fini 
che lo rendono necessario nella comunità ecclesiale, e cioè il ripristino delle esigenze della 
�I�K�W�U�V�K�\�K�C���� �N�O�G�O�G�P�F�C�O�G�P�V�Q�� �F�G�N�� �T�G�Q�� �G�� �N�C�� �T�K�R�C�T�C�\�K�Q�P�G�� �F�G�I�N�K�� �U�E�C�P�F�C�N�K�R����FRANCESCO, 
costituzione apostolica Pascite gregem Dei, 23 maggio 2021, in �.�O�1�U�U�G�T�X�C�V�Q�T�G�� �4�Q�O�C�P�Q, 161-
122 (1 giugno 2021), pp. 2-3, in particolare p. 3. 

75 Sul punto, ad esempio, A. SCHEUERMANN , Erwägungen zur kirchlichen 
Strafrechtsreform, in Archiv für katholisches Kirchenrecht, 131 (1962), pp. 393-415; R.A. 
STRIGL , Das Funktionsverhaeltnis zwischen kirchlichen Strafgewalt und Oeffentilichkeit, M. 
Hueber Verlag, München , 1965; F.R. MCMANUS , The internal forum, in Acta Conventus 
Internationalis canonistarum, cit., pp. 251-261. Anche la così detta canonistica laica italiana 
tendeva per la maggior parte a escludere che le questioni di foro interno avessero a 
oggetto la sfera giuridica ma riguardassero piuttosto quella morale, per tutti si veda  S. 
LARICCIA , Giurisdizione ecclesiastica, in Enciclopedia del diritto, Giuffrè, Milano,  1970, vol. 
XIX, pp. 469-489, in particolare pp. 470-471. 

76 Si veda in proposito il testo del can. 16, § 1, riportato in Communicationes, 9 (1977), p. 
�������� �U�G�E�Q�P�F�Q���K�N���S�W�C�N�G���� �Q�'�Z�E�Q�O�O�W�P�K�E�C�V�K�Q�� �X�G�V�C�V���� �=�W�?�� �D����sacramenta, exceptis paenitentia et 
infirmorum unctione, recipere, et sacramenta vel sacramentalia conficere vel 
�C�F�O�K�P�K�U�V�T�C�T�G�R���� �2�T�Q�R�Q�U�V�C�� �R�Q�K�� �V�T�C�U�H�W�U�C�� �P�G�N�� �E�C�P���� ��������, § 1, n. 2, in seguito alle modifiche 
introdotte sia dal Coetus studiorum che in sede di Schema codicis recognitum (can. 1282, § 1, 
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dibattito sul punto fu ampio sia in dottrina che da parte dei s oggetti 
chiamati a esprimere il loro giudizio sul primo schema di revisione del 
diritto penale 77. 

Nel 1977, specialmente alla luce delle osservazioni giunte dalle 
conferenze episcopali, si decise di ritornare al divieto, già presente nel 
CIC17, per i soggetti colpiti da scomunica o interdetto di ricevere tutti i 
sacramenti, prevedendo però la possibilità di remissione delle censure nel 
foro interno sacramentale perché  

 

�Q�U�C�T�G�D�D�G�� �V�T�Q�R�R�Q�� �F�W�T�Q�� �R�G�T�� �N�Q�� �U�E�Q�O�W�P�K�E�C�V�Q���� �U�Q�R�T�C�V�V�W�V�V�Q�� �P�G�N�� �E�C�U�Q�� �F�K��
delitti occulti puniti c on pena latae sententiae, differire fino al 
�O�Q�O�G�P�V�Q���F�G�N�N�O�Q�V�V�G�P�K�O�G�P�V�Q���F�G�N�N�C���T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G���F�G�N�N�C���R�G�P�C���K�P���H�Q�T�Q���G�U�V�G�T�P�Q��
�N�C�� �T�K�E�G�\�K�Q�P�G�� �F�G�N�� �U�C�E�T�C�O�G�P�V�Q�� �F�G�N�N�C�� �R�G�P�K�V�G�P�\�C�� �G�� �S�W�K�P�F�K�� �N�O�C�E�S�W�K�U�K�\�K�Q�P�G��
�F�G�N�N�C���I�T�C�\�K�C�R78.  

 

In questo senso si stabilì, come poi sancito dal can. 1357, § 1, la 
possibilità di rimettere in foro interno sacramentale le sole censure latae 
sententiae non dichiarate dal momento che, in caso di pena dichiarata, 
sarebbe stato necessario ottenere la remissione nel foro esterno79.  
 
 
7 - �.�O�K�U�V�K�V�W�V�Q���F�G�N�N�C���T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G���F�G�N�N�G���E�G�P�U�W�T�G���P�G�N��Codex iuris canonici  del 

1983 
 
A differenza di quanto avveniva nella precedente codificazione il CIC83 
�V�T�C�V�V�C�� �N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q�� �F�G�N�N�C�� �T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G�� �K�P�� �W�P�� �W�P�K�E�Q�� �V�K�V�Q�N�Q�� �
�K�N�� �8�+�� �F�G�N�� �N�K�D�T�Q�� �U�G�U�V�Q����
senza distinguere tra la remissione delle pene medicinali e di quelle 
espiatorie, sebbene da parte della dottrina si sia ritenuto che la nuova 

                                                                                                                                                               

n. 2). 
77 Per la dottrina si deve richiamare in particolare il dibattito tra De Paolis e 

Coccopalmerio in Periodica, 63 (1974), Periodica, 64 (1975) e Periodica, 65 (1976), mentre per 
le altre osservazioni si può vedere quanto scritto dal Coetus studiorum de iure poenali nella 
Brevis relatio de animadversionibus generalibus, in Communicationes, 7 (1975), pp. 94-95.  

78 �Q�K�P�� �U�E�J�G�O�C�V�G�� �R�T�C�G�X�K�F�G�T�K�� �F�G�D�G�V�� �P�Q�T�O�C�� �R�T�Q�� �T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G�� �G�Z�E�Q�O�O�W�P�K�E�C�V�K�Q�P�K�U�� �
�X�G�N��
interdicti) in foro interno sacramentali eo quod nimis durum esset excommunicato, 
praesertim in delictis occultis poena l.s. mulctatis, usque ad obtentam remissionem 
poenae in foro externo receptionem sacramenti paenitentiae et proinde acquisitionem 
�I�T�C�V�K�C�G���F�K�H�H�G�T�T�G�R�����K�P��Communicationes, 9 (1977), p. 322. 

79 A. BORRAS , Titulus VI De poenarum cessatione. c. 1357 comentario, in Comentario 
Exegético al Código de derecho canónico, cit., vol. IV/1, pp. 444 -445. 
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trattazione non abbia in realtà fatto venir meno la distinzione, esistente in 
precedenza, tra le due tipologie di pene80. 

Nel caso di una pena medicinale, infatti, il superiore competente 
rimetterà la pena quando il reo abbia cessato la contumacia ai sensi del 
can. 1358, mentre nel caso di pena espiatoria il provvedimento del 
superiore avrà il carattere di grazia, non essendo egli obbligato a rimettere 
la pena prima del tempo previsto. Nel primo caso, essendo venuta meno 
�N�C�� �E�Q�P�V�W�O�C�E�K�C�� �F�G�N�� �T�G�Q���� �N�C�� �R�G�P�C�� �J�C�� �G�U�C�W�T�K�V�Q�� �K�N���U�W�Q�� �U�E�Q�R�Q�� �G���� �S�W�K�P�F�K���� �N�O�C�V�V�Q�� �F�K��
remissione è un atto di giustizia che si concreta in un obbligo in capo al 
superiore di concedere il provvedimento di remissione.  

I canoni 1354-���������� �T�K�I�W�C�T�F�C�P�Q�� �N�O�K�U�V�K�V�W�V�Q�� �F�G�N�N�C�� �T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G�� �F�G�N�N�G��
censure inteso come atto amministrativo, concesso da parte della 
competente autorità, in grado di fare cessare in capo al reo gli effetti della 
pena canonica81. A d�K�H�H�G�T�G�P�\�C�� �F�K�� �S�W�C�P�V�Q�� �C�X�X�G�P�K�X�C�� �P�G�N�� �%�+�%������ �N�O�W�V�K�N�K�\�\�Q�� �F�G�N��
termine remissio adottato dal legislatore del 1983 vuole rimarcare la 
�F�K�H�H�G�T�G�P�\�C�� �G�U�K�U�V�G�P�V�G�� �V�T�C�� �N�O�C�V�V�Q�� �F�K�� �P�C�V�W�T�C�� �I�K�W�T�K�F�K�E�C�� �G�� �S�W�G�N�N�Q�� �F�K�� �P�C�V�W�T�C��
sacramentale definito invece absolutio82.  

Le nuove disposizioni si concentrano sui soggetti competenti a 
rimettere le pene, distinguendo tra le pene ordinarie e quelle riservate alla 
Sede Apostolica la cui eventuale riserva deve essere interpretata in senso 
stretto (can. 1054, § 3). Nel caso di pena inflitta o dichiarata stabilita dalla 
�N�G�I�I�G�� �S�W�G�U�V�C�� �R�Q�V�T�´�� �G�U�U�G�T�G�� �T�K�O�G�U�U�C���� �K�P�� �X�K�C�� �C�N�V�G�T�P�C�V�K�X�C���� �C���� �F�C�N�N�O�Q�T�F�K�P�C�T�K�Q�� �E�J�G��
ha promosso il giudizio penale o che ha, personalmente o tramite altri, 
inflitto la pena (can. 1355, �h�����������u�������D�����F�C�N�N�O�Q�T�F�K�P�C�T�K�Q���F�G�N���N�W�Q�I�Q���K�P���E�W�K���U�K���V�T�Q�X�C��
il  �F�G�N�K�P�S�W�G�P�V�G���E�Q�P�U�W�N�V�C�V�Q���N�O�Q�T�F�K�P�C�T�K�Q���E�J�G���J�C���R�T�Q�O�Q�U�U�Q���K�N���I�K�W�F�K�\�K�Q���Q���K�P�H�N�K�V�V�Q��
la pena (can. 1355, § 1, 2°), fatte salve, ovviamente, circostanze 
straordinarie che rendano impossibile tale consultazione. Nel caso di pene 
latae sententiae non ancora dichiarate e stabilite per legge esse potranno 
�G�U�U�G�T�� �T�K�O�G�U�U�G�� �F�C�N�N�O�Q�T�F�K�P�C�T�K�Q�� �C�K�� �R�T�Q�R�T�K�� �U�W�F�F�K�V�K���� �C�� �E�Q�N�Q�T�Q�� �E�J�G�� �U�K�� �V�T�Q�X�K�P�Q�� �P�G�N��
territorio di sua competenza o che in esso abbiano commesso il delitto. In 
questo caso una competenza residuale è concessa anche a qualunque 
vescovo (anche titolare) ma nel solo atto della confessione sacramentale. 

                                                           

80 In questo senso si vedano: A. BORRAS , �.�G�U���U�C�P�E�V�K�Q�P�U���F�C�P�U���N�O�œ�I�N�K�U�G, cit., pp. 125-128; 
V. DE PAOLIS , La cessazione delle pene (cann. 1354-1363), cit., p. 496. 

81 Cfr. D. CITO , La remissione della pena canonica, cit., p. 117, e B.F. PIGHIN , Diritto 
penale canonico, cit., p. 275.  

82 Cfr. G. DI MATTIA , Sostanza e forma nel nuovo diritto penale canonico, in Il nuovo 
Codice di Diritto Canonico novità, motivazione e significato, Libreria Editrice Pontificia 
Università Lateranense, Roma, 1983, pp. 409-437, in particolare p. 428. Si vedano in 
proposito i cann. 508, § 1, 566, § 2, 976. 
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Gli stessi soggetti già individuati dal can. 1355 potranno rimettere 
una pena latae o ferendae sententiae stabilita da un precetto che non sia stato 
dato dalla Sede Apostolica, ma in questi casi dovrà essere previamente 
�E�Q�P�U�W�N�V�C�V�Q�� �N�O�C�W�V�Q�T�G�� �F�G�N�� �R�T�G�E�G�V�V�Q���� �U�C�N�X�Q�� �E�J�G�� �E�K�Í�� �P�Q�P�� �U�K�C�� �T�G�U�Q�� �K�O�R�Q�U�U�K�D�K�N�G�� �F�C��
circostanze straordinarie (can. 1356).  

Oltre ai soggetti indicati nei cann. 1355-1356 la pena potrà essere 
rimessa da tutti i soggetti che possiedano la potestà per dispensare da una 
legge munita di pena o per liberare da un precetto che commina una pena. 
Tale specifica potestà potrà essere attribuita anche ad altri soggetti per 
legge o precetto (can. 1354). Come si vede il CIC83 ha notevolmente 
ampliato il novero dei soggetti competenti a rimettere la censura e ciò 
�P�G�N�N�O�Q�V�V�K�E�C�� �F�K�� �E�Q�P�U�G�P�V�K�T�G�� �C�N�� �T�G�Q�� �F�K�� �Q�V�V�G�P�G�T�G�� �N�C�� �N�K�D�G�T�C�\�K�Q�P�G�� �F�C�I�N�K�� �G�H�H�G�V�V�K��
previsti dalla sanzione penale con la maggiore facilità possibile83.  

La Sede Apostolica potrà sempre riservare a sé o ad altri soggetti la 
remissione della pena (can. 1354, § 3) ma tale riserva potrà essere stabilita 
�U�Q�N�C�O�G�P�V�G�� �R�T�K�O�C�� �F�G�N�N�O�K�P�H�N�K�\�K�Q�P�G�� �Q�� �F�K�E�J�K�C�T�C�\�K�Q�P�G�� �F�G�N�N�C�� �R�G�P�C�� �F�C�N�� �O�Q�O�G�P�V�Q��
che il CIC83 non ha ripreso la distinzione tra riserva a iure e ab homine 
contenuta nel can. 2242, § 2, CIC1784. 

Il CIC83 ha ribadito la disposizione tradizionale riguardante i 
requisiti soggettivi richiesti al reo per ottenere la remissione della censura, 
confermando che è necessario il recesso dalla contumacia da parte di 
�S�W�G�U�V�O�W�N�V�K�O�Q���� �F�C�� �R�T�Q�X�C�T�U�K�� �O�G�F�K�C�P�V�G�� �W�P�� �X�G�T�Q��pentimento per il delitto 
compiuto e la congrua riparazione - o almeno il serio proposito di 
riparazione - dei danni o dello scandalo provocati con la propria condotta 
(can. 1347, § 2). In presenza del recesso dalla contumacia sarà anzi 
obbligatorio concedere la remissione della pena a norma di quanto 
stabilito dal can. 1358, § 1, sebbene chi rimetta la censura possa 
provvedere ad ammonire il reo o comunque a imporgli un rimedio penale 
(can. 1348) o una penitenza (can. 1358, § 2). Tali requisiti si pongono in 
�N�K�P�G�C���F�K���E�Q�P�V�K�P�W�K�V�´���E�Q�P���S�W�C�P�V�Q���U�V�C�D�K�N�K�V�Q���K�P���N�K�P�G�C���I�G�P�G�T�C�N�G���R�G�T���N�O�C�R�R�N�K�E�C�\�K�Q�P�G��
�F�G�N�N�G�� �R�G�P�G���� �+�N�� �E�C�P���� ���������� �R�T�G�U�E�T�K�X�G���� �K�P�H�C�V�V�K���� �E�J�G�� �N�O�Q�T�F�K�P�C�T�K�Q�� �R�T�Q�X�X�G�F�C�� �C�F��

                                                           

83 Norme tutte sostanzialmente confermate anche nelle disposizioni contenute nella 
costituzione Pascite gregem Dei del 23 maggio 2021. Cfr. V. DE PAOLIS, D. CITO , Le 
sanzioni nella Chiesa, cit., pp. 264-266 e R. MAZZOLA , La pena latae sententiae nel diritto 
canonico. Profili comparati di teoria generale, cit., pp. 325-328. 

84 Molto opportunamente Cito fa inoltre notare che la riserva circa la remissione di 
una pena è soggetta a �K�P�V�G�T�R�T�G�V�C�\�K�Q�P�G�� �U�V�T�G�V�V�C�� �G�� �F�W�P�S�W�G���� �Q�P�Q�P�� �U�Q�N�Q�� �Q�E�E�Q�T�T�G�� �E�J�G�� �N�C��
fattispecie delittuosa sia esattamente quella prevista, ma anche che sarà riservata soltanto 
la pena esplicitamente stabilita come riservata e non altre eventualmente applicate in suo 
�N�W�Q�I�Q�R����D. CITO , La remissione della pena canonica, cit., p. 127. 
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avviare un procedimento penale (giudiziale o amministrativo) solo se con 
altre modalità non si sia ott enuta una sufficiente riparazione dello 
�U�E�C�P�F�C�N�Q���� �K�N�� �T�K�U�V�C�D�K�N�K�O�G�P�V�Q�� �F�G�N�N�C�� �I�K�W�U�V�K�\�K�C�� �G�� �N�O�G�O�G�P�F�C�� �F�G�N�� �T�G�Q���� �E�K�T�E�Q�U�V�C�P�\�G��
che rappresentano il vero obiettivo del diritto penale canonico e che, 
�C�N�N�O�C�V�V�Q�� �F�G�N�N�C�� �T�G�O�K�U�U�K�Q�P�G���� �F�Q�X�T�C�P�P�Q�� �G�U�U�G�T�G�� �Q�R�R�Q�T�V�W�P�C�O�G�P�V�G�� �X�C�N�W�V�C�V�K����
Accanto al recesso dalla contumacia il codice prevede che non si possa 
concedere la remissione qualora questa sia stata estorta per timore grave 
(can. 1360)85.  

Il provvedimento assolutorio dovrà in ogni caso specificare le pene 
alle quali fa riferimento e avrà efficacia solamente con riferimento a tali 
pene, a meno che non intervenga una remissione generale in grado di 
rimettere al delinquente tutte le pene a eccezione di quelle dolosamente 
non dichiarate (can. 1359). 

Dal momento che la remissione non è sovrapponibile alla 
assoluzione dai peccati, potrà essere concessa anche a persona assente o, 
comunque, sotto condizione (can. 1361, § 1) sia risolutiva che sospensiva86. 
Il codice prevede che il provvedimento di remissione in foro esterno sia 
dato per iscritto  �Q�C���O�G�P�Q���E�J�G���W�P�C���I�T�C�X�G���E�C�W�U�C���U�W�I�I�G�T�K�U�E�C���C�N�V�T�K�O�G�P�V�K�R���
�E�C�P����
1361, § 2); in questo caso la grave causa andrà valutata con particolare 
attenzione dal momento che il reato è comunque noto, essendo avvenuto 
nel foro esterno, e perciò anche la remissione dovrà godere della 
medesima pubblicità. Una particolare circostanza da valutare sarà 
certamente quella del tempo intercorso tra i fatti delittuosi e il 
provvedimento di remissione, la cui pubblicità potrebbe rievocare nella 
comunità ecclesiale vicende oramai sopite. 

In ogni caso il can. 1361, § 3, prevede che non si dia particolare 
pubblicità alla domanda di remissione né allo stesso provvedimento a 
meno che ciò non sia utile a tutelare la buona fama del reo o si renda 
necessario per la riparazione dello scandalo. Tale disposizione assumerà 
particolare rilevanza nei casi di delitti occulti o di delitti noti a una cerchia 
ristretta di fedeli per i quali la eccessiva pubblicità potrebbe creare 
nocumento al reo o alla stessa comunità. 
 
 
8 - (segue) la remissione delle censure in foro interno  
 

                                                           

85 La nuova formulazione del can. 1360 prevede la invalidità della remissione estorta 
non soltanto mediante timore grave, ma anche per mezzo della forza o per dolo. 

86 Cfr. V. DE PAOLIS , La cessazione delle pene (cann. 1354-1363), cit., p. 504. 
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Al fine di ovviare al problema della eccessiva commistione tra i due fori, la 
nuova codificazione ha previsto che, in via ordinaria, la remissione delle 
censure debba avvenire in foro esterno, anche se determinate circostanze 
possono suggerire che la pena venga rimessa in foro interno. Si è già detto 
della competenza di qualunque vescovo di rimettere le pene latae 
sententiae, non ancora dichiarate e non riservate, nel sacramento della 
confessione e, quindi, nel solo foro interno sacramentale (can. 1355, § 2). 
Tale facoltà riguarda anche il canonico penitenziere (can. 508) e il 
�E�C�R�R�G�N�N�C�P�Q�� �P�G�I�N�K�� �Q�U�R�G�F�C�N�K���� �P�G�N�N�G�� �E�C�T�E�G�T�K�� �G�� �P�G�K�� �X�K�C�I�I�K�� �K�P�� �O�C�T�G���� �S�W�G�U�V�O�W�N�V�K�O�Q��
però, stante il dettato del can. 566, § 2, non sembra avere tale facoltà 
limitat amente al solo foro interno sacramentale, potendo evidentemente 
rimettere le censura anche nel foro interno extrasacramentale87. Nel corso 
del Giubileo straordinario della Misericordia del 2016 è stata concessa la 
speciale facoltà di assolvere i peccati riservati alla Sede Apostolica anche ai 
Missionari della misericordia, sacerdoti specificatamente incaricati ad 
�C�O�O�K�P�K�U�V�T�C�T�G�� �K�N�� �U�C�E�T�C�O�G�P�V�Q�� �F�G�N�N�C�� �T�K�E�Q�P�E�K�N�K�C�\�K�Q�P�G�� �P�G�N�� �E�Q�T�U�Q�� �F�G�N�N�O�C�P�P�Q��
giubilare 88. A fare data dal 2016 è stata estesa a tutti i sacerdoti la facoltà 
�Q�C�D�U�Q�N�X�G�P�F�K�� �R�G�E�E�C�V�W�O�� �G�Q�T�W�O�� �S�W�K�� �C�D�Q�T�V�W�O�� �R�T�Q�E�W�T�C�X�G�T�W�P�V�R89; facoltà che 
può essere esercitata nel solo foro interno sacramentale90.  

                                                           

87 La maggiore ampiezza della facoltà concessa ai cappellani è giustificata dalle 
particolari circostanze e luoghi in cui essi si trovano a svolgere il loro ministero. De Paolis 
ritiene che tale facoltà sia esercitabile dai cappellani anche in foro esterno cfr.: V. DE 
PAOLIS , Quaestiones miscellaneae, in Periodica, 74 (1985), pp. 473-474, in senso contrario D. 
CITO , La remissione della pena canonica, cit., pp. 132-133.  

88 FRANCESCO���� �$�Q�N�N�C�� �F�O�K�P�F�K�\�K�Q�P�G�� �F�G�N�� �)�K�W�D�K�N�G�Q�� �U�V�T�C�Q�T�F�K�P�C�T�K�Q�� �F�G�N�N�C�� �/�K�U�G�T�K�E�Q�T�F�K�C��
Misericordiae vultus, 11 aprile 2015, n. 18, in AAS 107 (2015), pp. 399-420, ivi p. 413. Tale 
facoltà è stata concessa per il medesimo periodo anche ai Penitenzieri delle Basiliche 
papali e ai sacerdoti componenti della Penitenzieria Apostolica, cfr. J.I. ARRIETA , 
Cens�W�T�G�����K�T�T�G�I�Q�N�C�T�K�V�´���G���K�O�R�G�F�K�O�G�P�V�K���C�N�N�O�C�V�V�G�P�\�K�Q�P�G���F�G�N���%�Q�P�H�G�U�U�Q�T�G���G���F�G�N���2�G�P�K�V�G�P�V�G, in XXVII Corso 
sul foro interno, Palazzo della Cancelleria 29 febbraio-4 marzo 2016, in 
http://www.penitenzieria.va/content/penitenzieriaapostolica/it/profilo/eventi.html [accesso: 31 
luglio 2021] p. 11. 

89 FRANCESCO Lettera apostolica Misericordia et misera, 20 novembre 2016, n. 12, in 
AAS 108 (2016), pp. 1311-1327, ivi pp. 1319-1320.  

90 PONTIFICIO CONSIGLIO PER I TESTI LEGISLATIVI , Lettera del 29 novembre 
2016 (Prot. n. 15675/2016 rinvenibile in http://www.delegumtextibus.va/ 
content/testilegislativi/it/risposte-particolari/codex-iuris-canonici.html [accesso: 31 luglio 
2021]). Cfr. sul punto: J.I. ARRIETA , Le censure canoniche: identità e prospettive per una 
corretta pasto�T�C�N�G�����+�T�T�G�I�Q�N�C�T�K�V�´���G���K�O�R�G�F�K�O�G�P�V�K���C�N�N�O�C�V�V�G�P�\�K�Q�P�G���F�G�N���E�Q�P�H�G�U�U�Q�T�G���G���F�G�N���R�G�P�K�V�G�P�V�G, in XXX 
Corso sul foro interno, 25-29 marzo 2019 Roma-Palazzo della Cancelleria, in 
http://www.penitenzieria.va/content/penitenzieriaapostolica/it/profilo/eventi.html [accesso: 31 
luglio 2021]. 
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Il can. 1357 stabilisce invece la facoltà, in capo al confessore, di 
concedere la remissione in foro interno sacramentale limitatamente alle 
censure latae sententiae di scomunica o interdetto non dichiarate. Tale 
facoltà non riguarda i casi di pericolo di morte, già disciplinati ex can 976 
né va a intaccare la facoltà ordinariamente concessa al canonico 
penitenziere ai sensi del can. 508, ma riguarda i casi in cui al penitente 
�Q�F�W�T�W�O�� �U�K�V�� �K�P�� �U�V�C�V�W�� �I�T�C�X�K�U�� �R�G�E�E�C�V�K�� �R�G�T�O�C�P�G�T�G�R�� �R�G�T�� �K�N�� �V�G�O�R�Q�� �P�G�E�G�U�U�C�T�K�Q�� �C��
che il superiore competente provveda alla remissione della censura. In 
�S�W�G�U�V�K�� �U�R�G�E�K�H�K�E�K�� �E�C�U�K�� �K�N�� �E�Q�P�H�G�U�U�Q�T�G�� �F�Q�X�T�´�� �K�O�R�Q�T�T�G�� �C�N�� �R�G�P�K�V�G�P�V�G�� �N�Oonere di 
ricorrere, entro un mese, al soggetto ordinariamente competente a 
�T�K�O�G�V�V�G�T�G�� �N�C�� �E�G�P�U�W�T�C�� �G�� �F�K�� �C�V�V�G�P�G�T�U�K�� �R�Q�K�� �C�N�N�G�� �F�G�E�K�U�K�Q�P�K�� �F�K�� �S�W�G�U�V�O�W�N�V�K�O�Q���� �R�G�P�C��
la reincidenza nella censura. Contemporaneamente il confessore dovrà 
imporre una congrua penitenza e la riparazione dello scandalo e del 
danno qualora ve ne sia urgenza (can. 1357, § 2). Tali ultime prescrizioni 
andranno applicate anche a coloro che avevano ricevuto la remissione in 
pericolo di morte ai sensi del can. 976, una volta che si siano rimessi in 
salute (can. 1357, § 3)91. 

Il can. 1357 è stato inserito nella vigente codificazione per 
�E�Q�P�U�G�P�V�K�T�G���� �C�� �S�W�C�P�V�K�� �H�Q�U�U�G�T�Q�� �K�P�E�Q�T�U�K�� �P�G�N�N�C�� �U�E�Q�O�W�P�K�E�C�� �Q�� �P�G�N�N�O�K�P�V�G�T�F�G�V�V�Q���� �F�K��
potere comunque accedere, in determinati casi, ai sacramenti 
�F�G�N�N�O�C�U�U�Q�N�W�\�K�Q�P�G�� �U�C�E�T�C�O�G�P�V�C�N�G�� �G�� �F�G�N�N�O�W�P�\�K�Q�P�G�� �F�G�I�N�K�� �K�P�H�G�T�O�K�� �C�P�E�J�G�� �R�T�K�O�C��
della remissione della relativa censura, riprendendo di fatto il dettato del 
can. 2254 CIC1792.  

Secondo quanto sostenuto da Cito, in base alla vigente 
codificazione, sembrerebbe non più possibile ottenere la remissione in foro 
interno sacramentale di pene ferendae sententiae o latae sententiae dichiarate, 
a meno che tale remissione non avvenga in caso di pericolo di morte ai 
sensi del can. 97693. La contestuale mancata riproposizione della 

                                                           

91 Si vedano sul punto le precisazioni contenute nella risposta data dal Segretario del 
�2�Q�P�V�K�H�K�E�K�Q�� �%�Q�P�U�K�I�N�K�Q�� �R�G�T�� �K�� �6�G�U�V�K�� �.�G�I�K�U�N�C�V�K�X�K�� �E�Q�P�� �.�G�V�V�G�T�C�� �F�G�N�N�O���� �C�R�T�K�N�G�� ���������� �
�2�T�Q�V���� �P����
14452/2014) rinvenibile in http://www.delegumtextibus.va/content/testilegislativi/it/risposte-
particolari/codex-iuris-canonici.html [accesso: 31 luglio 2021]) nella quale sostanzialmente si 
riprende il contenuto del can. 1357. 

92 F.E. ADAMI , Continuità e variazioni di tematiche penalistiche nel nuovo Codex iuris 
canonici, cit., pp. 106-113; P. CIPROTTI , Qualche punto caratteristico della riforma del diritto 
penale canonico, cit., p. 141; M. VENTURA , Pena e penitenza nel diritto canonico 
postconciliare, cit., pp. 101-105; D. CITO , La remissione della pena canonica, cit., pp. 133-134; 
V. DE PAOLIS, D. CITO , Le sanzioni nella Chiesa, cit., pp. 270-272; B.F. PIGHIN , Diritto 
penale canonico, cit., p. 277. 

93 D. CITO , La remissione della pena canonica, cit., pp. 136.  


























































































